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Un luogo non è mai soltanto quello che 
appare ai nostri occhi nell'istante in cui 
distrattamente si posano su di esso. 
Uno sguardo più attento, infatti, spesso 
ci consente di cogliere dettagli rivelatori 
della stratificazione di vite, accadimen-
ti, memorie che in quel luogo magica-
mente si sono sovrapposte e mescolate, 
al di là di epoche, contesti e costruzioni 
sociali anche molto diversi, mantenen-
do un legame invisibile ma percepibile 
con il passato. 
Questa magia è avvenuta nel nostro ter-
ritorio durante gli scavi per una nuova 
urbanizzazione, con il ritrovamento dei 
resti di un antico pozzo di epoca roma-
na, integralmente recuperato insieme 
al suo contenuto. Un ritrovamento ar-
cheologico importante, che ci consegna 
un nuovo tassello di storia locale e ci 
mette sulle tracce di un passato remo-
to, della cui esistenza molti sanlazzaresi 
non sono del tutto consapevoli. 
Una simile opportunità di ripercorrere, 
anche se per un breve tratto, la storia 
locale non poteva andare perduta. Per 
questo motivo fin da subito l'ammini-
strazione comunale ha pensato, proget-
tato e fortemente voluto la valorizzazio-
ne di questo ritrovamento, ampliando 
il focus del'interesse anche al più vasto 
tema delle acque e della loro gestione 
attraverso il tempo. 
La mostra Aqva Fons Vitae. Identità, 
storia e memoria di una comunità è 
quindi una celebrazione delle nostre 
origini, ma anche un inno all'elemento 
che più di tutti è indispensabile per la 
vita umana. 
Un doveroso e sincero ringraziamen-
to va alla Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna, il cui tempestivo 

intervento ha consentito la preserva-
zione e il recupero del pozzo e del suo 
contenuto; all’Istituto per i Beni Cul-
turali della Regione Emilia-Romagna, 
promotore del recupero conservativo 
dei materiali rinvenuti; al Dipartimen-
to di Storia Culture e Civiltà dell’Ateneo 
bolognese, che grazie ad alcune tesi di 
laurea ha studiato e contestualizzato 
storicamente le testimonianze emerse; 
al Consorzio della Bonifica Renana, che 
ha realizzato la parte di esposizione sul-
le acque moderne; infine, alla Regione 
Emilia Romagna-Assessorato alla Cultu-
ra, che ha supportato il progetto, rico-
noscendone valenza e finalità.

Marina Malpensa
Assessore alla Cultura e all’Ambiente 
del Comune di S. Lazzaro di Savena
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Terra dalle origini antichissime, allo 
sbocco in pianura dei torrenti Savena, 
Zena, Idice, che da sempre ne hanno 
modellato la geografia e l’economia 
antropica, S. Lazzaro porta dentro di sé 
una lunga storia. 
Nel lontano 1985 con la costituzione di 
un Museo, presidio e memoria di luo-
ghi, culture e paesaggi scomparsi nel 
tempo, il patrimonio conoscitivo sul 
passato ha trovato un naturale luogo di 
conservazione, di stimolo alla ricerca, di 
valorizzazione. 
Oltre trent’anni sono passati dalla sua 
nascita e innumerevoli circostanze han-
no arricchito e ampliato le dotazioni 
documentali del Museo. Ricordiamo, a 
memoria di ciò, gli scavi di un accam-
pamento di cacciatori-raccoglitori me-
solitici sulle sponde dell’Idice, la “risco-
perta”di oltre venti tombe pertinenti 
alla storica necropoli villanoviana delle 
Caselle, la stessa indagata da Giovanni 
Gozzadini nel 1853, le indagini (ancora 
inedite) presso la sede comunale del 
primo impianto chiesastico sanlazzare-
se e della antistante necropoli altome-
dievale. Riemergeva in quella occasione 
e in quel luogo la più antica storia del 
Municipio. 
Nel 2006 il recupero del pozzo romano 
e dei suoi contenuti, scoperta di indub-
bio valore archeologico e testimoniale, 
gettava nuova luce sull’importante, ma 
poco indagato, “snodo storico” costitu-
ito dall’incrocio di via Caselle con la via 
Emilia.
La stretta collaborazione stabilita con la 
Soprintendenza Archeologia dell’Emi-
lia-Romagna e con i principali Enti vota-
ti alla valorizzazione e ricerca - l’Istituto 
Beni Culturali della Regione Emilia-Ro-

magna e il Dipartimento di Storia Cultu-
re e Civiltà dell’Ateneo bolognese – ha 
creato le premesse per l’articolazione di 
un progetto pluriennale volto al recupe-
ro di questo importante contesto sotto 
il profilo storico ed espositivo.
Nel prendere spunto da ciò, la mostra 
Aqva Fons Vitae, avvalendosi della 
collaborazione e competenza del Con-
sorzio della Bonifica Renana, amplia i 
contenuti strettamente archeologici del 
pozzo di via Caselle nello spazio e nel 
tempo per affrontare, trasversalmente, 
il grande tema delle acque sino alla con-
temporaneità. Il progetto, inserito nelle 
linee di finanziamento della Regione 
Emilia-Romagna - Assessorato alla cul-
tura, si trasformerà in presto in un’e-
sposizione permanente. È un ulteriore 
passo verso un futuro che guarda con 
consapevolezza al proprio passato.

Gabriele Nenzioni
Direttore del Museo della Preistoria
Luigi Donini
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Un lungo, tenacissimo, filo narrativo, at-
tingendo alla dimensione della memo-
ria, congiunge spazio e tempo e disegna 
i contorni di una geografia umana nella 
quale acqua e comunità dei viventi sono 
eterni dialoganti. Alla perennità di que-
sto colloquio che vede come punto di 
partenza e di arrivo la storia dell’acqua, 
riletta attraverso il viaggio e le opere 
dell’uomo, si è costantemente ispirato 
il progetto integrato nato dalla scoperta 
casuale del pozzo romano di via Casel-
le e sfociato nell’odierna mostra “Aqva 
fons vitae”. Progetto al quale l’Istituto 
Beni Culturali è stato chiamato a colla-
borare sin dalle fasi iniziali e a mettere a 
disposizione le proprie competenze tec-
nico-scientifiche sul versante della con-
servazione del patrimonio e su quello 
della sua valorizzazione. 
Alle primarie esigenze di recupero del-
la preziosa testimonianza emersa dal 
passato l’IBC ha offerto immediata ri-
sposta con l’organizzazione di un can-
tiere-scuola che, a conferma di scelte 
metodologiche e operative già più vol-
te messe in atto, ha coniugato insieme 
obiettivi esecutivi e formativi: un inter-
vento di restauro si è così trasformato 
in un’opportunità di conoscenza e di ar-
ricchimento del bagaglio formativo per 
le giovani generazioni. Grazie a questa 
iniziativa, studenti e specializzandi in 
archeologia sono stati messi nella con-
dizione di avvicinarsi nel modo più fat-
tuale e concreto possibile ai temi della 
gestione del patrimonio archeologico e 
di sperimentare individualmente l’in-
tero ciclo procedurale connesso con la 
conservazione dei reperti fino alla loro 
preparazione espositiva. 
Nasce da qui l’idea di mettere a frutto 

tale singolare esperienza e di farne il 
primo traguardo di un obiettivo più am-
bizioso, di un progetto culturale “a tutto 
tondo” che, dando valore all’impegno 
di questi giovani e prendendo anche 
spunto da alcune delle loro tesi di lau-
rea e di specializzazione, proiettasse il 
pozzo romano e il suo contenuto nella 
dimensione della storia, nella visione di 
un paesaggio non più semplice elemen-
to naturale, ma connubio fra natura e 
cultura, nella ricostruzione dell’identità 
di un territorio, nella rivisitazione di un 
cammino umano costruito attraverso 
il confronto serrato, spesso benefico, 
ma talora davvero difficile, con l’acqua, 
«principio di tutte le cose».

Angelo Varni
Presidente dell’Istituto Beni Culturali 
della Regione Emilia-Romagna
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Cosa sono i Consorzi di Bonifica? Cosa 
fanno oggi? Perché si paga il contribu-
to? 
Sono solo alcune delle domande che 
più frequentemente vengono rivol-
te alla Bonifica Renana, Consorzio di 
Bonifica attivo da oltre cento anni nel 
territorio del bacino del fiume Reno. Il 
ruolo principale della Renana è quello 
di provvedere allo scolo delle acque di 
pioggia della pianura bolognese, preve-
nendo allagamenti e inondazioni, gra-
zie ad un complesso sistema artificiale 
composto di canali, impianti idrovori e 
casse di espansione, in continuo poten-
ziamento e adeguamento alle esigenze 
attuali.
Quindi, l’attività della Renana, quan-
do funziona, non si vede: significa che 
nonostante la trasformazione del terri-
torio, i cambiamenti climatici ed i feno-
meni piovosi estremi i terreni agricoli, 
le nostre case, le nostre strade, i nostri 
centri produttivi restano asciutti e la no-
stra vita non è condizionata, come nei 
secoli scorsi, dal pericolo costante di 
alluvioni.
Oltre a ciò, in pianura, la Bonifica Re-
nana fornisce acqua di superficie per 
l'irrigazione delle coltivazioni agricole 
e delle aree verdi, pubbliche e private.
In collina e montagna, il Consorzio col-
labora con le amministrazioni locali per 
prevenire le esondazioni di rii e torrenti, 
contenere gli smottamenti dei versanti 
e realizzare percorsi e strutture per la 
fruizione del territorio. Queste attività 
hanno come filo conduttore il rispetto 
dell’ambiente e la tutela degli equilibri 
delicati tra esigenze della collettività e 
risorse naturali.
Si tratta di un ruolo prezioso e costante 

ed è fondamentale che i cittadini cono-
scano le dinamiche che hanno regolato 
e regolano la complessa gestione del 
territorio in cui abitano.
 
Giovanni Tamburini
Presidente Bonifica Renana
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Sino a pochi decenni fa, non 
erano disponibili risorse do-

cumentarie o archeologiche che 
orientassero a collocare l’origine 
di San Lazzaro di Savena anterior-
mente all’XI secolo, quando le fon-
ti ricordano per la prima volta una 
località chiamata Ronco Maruni. 
Era poi stato coerentemente sup-
posto che la fondazione del nuovo 
lebbrosario lontano dalla cerchia 
muraria bolognese, avvenuta ver-
so la fine del XII secolo proprio in 
questo luogo del contado orienta-
le, fosse legata alla sua scarsa im-
portanza insediativa e all’esiguità 
del numero dei residenti. La stessa 
etimologia della più antica deno-
minazione del capoluogo sanlazza-
rese rimanda a una situazione ter-
ritoriale caratterizzata da plaghe 
boscate o infestate di vegetazione 
che durante il Medioevo dovevano 
aver ceduto il passo ad una bonifi-
ca manuale a scopi colturali e abi-
tativi. La messa in luce, durante i 
lavori di ristrutturazione del Palaz-
zo comunale, dei resti della chiesa 
e del cimitero annessi all’ospedale 
ha fornito i primi indizi di una real-
tà cronologicamente antecedente, 
comprovata dall’episodico reim-
piego di alcuni materiali edilizi ro-
mani, a conferma che l’area era già 
probabilmente insediata in epoche 
precedenti al Medioevo. Indagini 

compiute dalla Soprintendenza Ar-
cheologia dell’Emilia-Romagna nel 
corso del 2006, lungo via Caselle 
in occasione della costruzione di 
un nuovo complesso architettoni-
co, hanno gettato inaspettata luce 
sulla presenza romana in questo 
territorio rurale a cavallo fra l'agro 
bononiense e quello claternate, 
attraversato da un'arteria - la via 
Emilia - già pulsante di traffici sin 
dall'antichità. L’esplorazione di un 
pozzo romano distante in linea 
d’aria poche decine di metri dalla 
sede del municipio, ha infatti con-
fermato l’esistenza di un nucleo 
abitato, prospiciente la via Emi-
lia e più o meno coincidente con 
il centro attuale. Nonostante la 
scomparsa delle tracce strutturali 
dell’insediamento cui il pozzo fa-
ceva capo, lo si è giustamente ri-
tenuto un’ulteriore testimonianza 
di quella rete rurale, imperniata 
su piccole fattorie e ville rustiche 
che punteggiavano la pianura bo-
lognese.
Fin da subito, è stato riconosciuto 
l’interesse della scoperta, in grado 
di apportare un significativo con-
tributo alla ricostruzione del coevo 
popolamento dell’area orientale 
bolognese e di rafforzare l’identità 
storica della comunità locale. È per 
questo che l’importante evidenza 
testimoniale, indagata a fondo 
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con modalità strettamente scien-
tifiche e recuperata in ogni più 
minuta traccia utile all’interpreta-
zione stessa del sito, è stata posta 
dall’Amministrazione comunale di 
S. Lazzaro di Savena al centro di un 
progetto integrato finalizzato al re-
stauro dei materiali, allo studio del 
contesto archeologico, alla pre-
sentazione al pubblico delle cono-
scenze acquisite e alla definitiva 
musealizzazione di questa prezio-
sa eredità del passato presso il 
Palazzo comunale. Un progetto 
pluriennale, di vasto respiro, che 
ha visto il concorso e la collabora-
zione di numerosi Enti prendendo 
l’avvio da una serie di interventi 
conservativi realizzati in forma di 
cantiere-scuola, frutto della pro-
gettazione e del coordinamento 
dell’Istituto regionale Beni Cultu-
rali, in accordo con il Museo della 
Preistoria “Luigi Donini”, la Soprin-
tendenza Archeologia dell’Emi-
lia-Romagna e il Dipartimento di 
Storia Culture Civiltà dell’Ateneo 
bolognese.
Come ulteriore azione di valoriz-
zazione è stata prevista, sempre di 
concerto con il Museo e la Soprin-
tendenza Archeologia, la realizza-
zione di una mostra-evento pres-
so la Sala di Città che, assumendo 
come fulcro il materiale rinvenuto 
nel pozzo, affronta a partire dall’e-

poca romana il tema delle risorse 
idriche nel corso del tempo e la 
gestione delle acque sino alla mo-
dernità. Bene primario per eccel-
lenza e fonte di benessere, diret-
trice di comunicazioni e volano di 
scambi e acculturazioni, ma anche 
realtà da controllare, sorveglia-
re e regimentare per assicurare 
quella qualità ambientale che è a 
fondamento stesso della nostra 
vita, l’acqua costituisce il trait d’u-
nion di un itinerario espositivo in 
tre tappe dedicate all’illustrazione 
delle principali forme di sfrutta-
mento, progettate dall’uomo fin 
dagli albori della propria storia, 
per migliorare le condizioni ne-
cessarie all’insediamento, fino a 
favorire la crescita sociale ed eco-
nomica dell’intero quadrante ter-
ritoriale bolognese. 
Il primo step intende restituire la 
“vita nel pozzo”: la scoperta e lo 
scavo, che ha tra l’altro richiesto 
l’intervento tecnico dei sub del 
Gruppo Ravennate Archeologico, 
gli oggetti della quotidianità che vi 
sono caduti dentro, la cessazione 
della sua funzione quando le con-
seguenze della crisi economica, 
determinatasi a causa anche del-
la concorrenza commerciale dei 
territori provinciali dell’impero, 
sempre più difficile da contrasta-
re, si manifestarono in maniera 
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concreta in tutta l’area bolognese. 
Alcuni approfondimenti introdutti-
vi relativi agli aspetti salienti della 
romanizzazione del territorio, im-
perniata sulla costruzione della via 
Emilia e sull’appoderamento delle 
campagne, e al locale popolamen-
to, inseriscono il ritrovamento in 
un quadro storico più organico e 
lo pongono in parallelo con analo-
ghi insediamenti rustici dell’ager 
bononiens orientale. A corollario 
informativo del tema principale, 
un breve excursus sulle tecniche 
e le strutture adottate in passa-
to per la captazione dell’acqua e 
sull’importanza, anche simbolica, 
che strutture come i pozzi ebbero 
sin dall’antichità, favorisce la ri-
flessione sulla necessità non solo 
di salvaguardare, ma anche di va-
lorizzare la memoria delle opere 
dell’uomo e le loro tracce dissemi-
nate nei luoghi eletti a sua sede di 
vita.
Il secondo segmento offre la lettu-
ra di diversi aspetti strettamente 
legati al territorio sanlazzarese. 
Un viaggio nel tempo e nello spa-
zio alla riscoperta di significati e 
funzioni di ambienti, memorie, 
realizzazioni, noti alla comunità lo-
cale, ma la cui conoscenza spesso 
non si spinge fino alle loro origini 
e interpretazione nel contesto del 
sistema-territorio. Carsismo e re-

ticolo idrografico, toponomastica 
e manufatti, sorgenti e specchi 
d’acqua, ecosistemi umidi e qua-
lità ambientale, risorse idriche 
ed economie fondate sull’energia 
dell’acqua, acque fonti di vita e 
insostituibili fonti di approvvigio-
namento di materie prime offerte 
alla cultura del costruire e dell’a-
bitare rappresentano altrettante 
tappe di un itinerario che si dispie-
ga lungo i secoli e si rispecchia nei 
molti paesaggi creati o modificati 
dall’uomo.
Grazie all’apporto fondamentale 
del Consorzio della Bonifica Re-
nana, il percorso si chiude con 
uno sguardo attento al rapporto 
fra l’acqua e i geo-ambienti, alla 
sua regimentazione dal Medioevo 
in avanti, alle evoluzioni territo-
riali e paesaggistiche del sistema 
idrografico, per approdare infine 
all’età moderna, quando le opere 
di bonifica e le istituzioni consor-
ziali frutto delle politiche di miglio-
ramento fondiario e di regolazione 
dell’assetto idrogeologico gettano 
le basi di una organizzazione sta-
bile ed efficiente per la gestione, il 
controllo e l’uso sostenibile delle 
risorse idriche.

Fiamma Lenzi 



L’Emilia-Romagna vista dal satellite

Le città e i centri minori fondati dai Romani nella Regio VIII Aemilia

«[Il console Marco Emilio Lepido], pacificati i Liguri, condusse l’esercito nel territorio gallico 
e tracciò la via da Piacenza a Rimini, per congiungerla alla Flaminia» 
Tito Livio, Ab urbe condita, XXIX, 2, 10



L’ACQUA E IL TEMPO
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IL DOMINIO ROMANO

Intorno ai primi decenni del III sec. a.C. Roma avvia le operazioni mili-
tari che in poco meno di un secolo, fra alterne vicende e diversi scontri 
armati con le popolazioni celtiche, sfociano nella conquista della Cispa-
dana. Dopo l’assoggettamento dei Boi, sulla capitale, prima etrusca e 
poi celtica, viene fondata nel 189 a.C. la colonia latina di Bononia. Due 
anni dopo, nel 187 a.C., vengono aperte le grandi arterie di traffico: la 
via Emilia, principale direttrice di collegamento fra gli estremi regiona-
li di Rimini e Piacenza, e la Flaminia “minore” che valica l’Appennino, 
unendo Arezzo con Bologna. Contemporaneamente, con il metodo della 
centuriazione, si attuano la bonifica della pianura e la regimentazione 
delle acque e il territorio viene suddiviso in fondi da assegnare ai nuovi 
coloni. Attraversata dal corso dell’Idice, naturale confine fra due diversi 
ambiti amministrativi, l’area sanlazzarese era inserita in parte nell’ager 
bononiensis e in parte in quello di Claterna, municipio scomparso che 
sorgeva in località Maggio di Ozzano.
La vocazione agricola caratterizza tanto i suoli a valle della ferrovia, dove 
è meglio conservato il reticolo di appezzamenti quadrati disegnati dagli 
agrimensori romani, insieme ai relativi elementi infrastrutturali (strade, 
capezzagne, drenaggi, filari di piante), quanto il settore collinare. Qui è 
anche documentata, sin da epoca romana, l’estrazione della selenite, la 
brillante “pietra di luna” che tanta importanza avrà nella costruzione di 
Bologna e dei suoi edifici, indicata da Plinio il Vecchio come una delle 
principali risorse della regione.

Parco Archeologico di Carnutum 
(Austria), “Römerfest” 2008: ri-
costruzione dell’uso della groma 
(fotografia di Matthias Kabel)

Modena, Festival “Mutina Boica” 2011: battaglia campale fra Galli 
e Romani (fotografia di Enrico Marzico)
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La stazione di  posta di  Isex flumen

La Tabula Peutingeriana, unica carta stradale giunta sino a noi (IV sec. d.C.), raffigura tut-
te le terre riunite sotto il potere politico di Roma. Come una vera e propria mappa segna-
la le distanze esatte fra i vari centri abitati e i principali punti di interesse e di sosta. Lungo 
la via Emilia a sei miglia da Bononia e a quattro da Claterna, nei pressi dell’attuale borgata 
di Idice, sorgeva una stazione di posta dal nome di Isex flumen. La località contrassegnava 
l’incrocio fra la via Emilia e un tracciato viario parallelo al fiume, corrispondente a una 
delle diramazioni della via Flaminia minore in discesa dal crinale Idice-Sillaro. Materiali 
romani di reimpiego nella chiesa di S. Giacomo, ora civile abitazione, testimoniano non 
solo l’esistenza della stazione, ma anche che le sue funzioni furono ereditate dal vicino e 
collegato ospizio per pellegrini, noto fin dall’XI secolo. 

L’aureus di  Colunga

Fra i ritrovamenti romani una segnalazione a parte merita il tesoretto venuto in luce nel 
1882 a Colunga. Quindici monete d’oro avvolte in una pezza di tessuto furono sotterrate 
intorno al 13-12 a.C. in attesa di essere recuperate dal loro proprietario: un colono roma-
no, forse un ex legionario, residente nel territorio. Fra le monete spicca un aureus fatto 
coniare da Marco Antonio per il pagamento delle truppe nel settembre del 31 a.C., prima 
della battaglia di Azio contro Ottaviano, che vide la vittoria di quest’ultimo sul rivale. 
L’esemplare, il solo che si conosca, porta la denominazione della VI legione, che faceva 
appunto parte del contingente del condottiero. Dopo diversi passaggi di mano, l’aureus 
di Colunga è oggi conservato presso il British Museum di Londra.

Tabula Peutingeriana, segmento V: il cerchio rosso indica la stazione di posta Isex flumen
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In alto: Forlimpopoli, Museo 
civico “T. Aldini”: iscrizione 
che ricorda il “curatore” del-
la via Emilia Lucio Funisolano 
Vettoniano (dopo l’86 d.C.); 
a sinistra: Il sistema itinera-
rio dell’Emilia-Romagna: per-
corsi certi e congetturali da 
Regio VIIII. Luoghi, uomini. 
Percorsi dell’età romana in 
Emilia-Romagna

LA VIA EMILIA

Nessun’altra regione italiana può vantare un nome che coincide con 
quello della sua strada maestra. Lunga 1300 stadi, pari a 230 chilometri 
circa (oggi poco più di 260 km), calcolati dal geografo greco Strabone a 
partire dal fiume Rubicone, con una serie di rettifili congiunge gli estre-
mi regionali attraverso un percorso rimasto sostanzialmente immutato 
nel tempo. Solo in età imperiale avanzata si utilizza la denominazione 
Regio VIII Aemilia, ma già dalla metà del II secolo a.C. nella quotidianità, 
nei rapporti commerciali e perfino nei disegni della politica se ne parla 
come della regione attraversata, servita e organizzata dalla via Emilia.
La maggior parte dei centri urbani a continuità di vita, o di ubicazione 
conosciuta, è dislocata lungo il suo tracciato, in prossimità di uno sbocco 
vallivo e di un elemento di viabilità transappenninica. Una volta stabiliz-
zata la conquista romana, si aggiungono altre importanti entità urbane 
e centri di mercato e una schiera di cittadine, talora sorte in modo spon-
taneo grazie proprio alla forza aggregatrice della via consolare. 
Quest’ultima spesso assolve anche la funzione di elemento generatore 
del sistema di appoderamento e di organizzazione del territorio rurale 
assegnato ai coloni e diventa l’asse primario su cui nel tempo s’imposta 
l’intero sistema di itinerari facenti capo alla Regio VIII.

«O libro, parti per Roma: se ti chie-
deranno da dove vieni, risponderai 
che vieni dalla regione della via 
Emilia» 
Marziale, Epigrammata, III, 4 
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La via Emilia con gli  occhi di  un viaggiatore di  oggi

Inizialmente la strada correva su argini sopraelevati per agevolare il cammino a piedi o 
a cavallo e i trasporti su ruota in un territorio ancora in buona parte coperto di macchie 
boschive, specchi palustri e zone acquitrinose. Il superamento dei 
corsi d’acqua era assicurato da ponti in muratura, talora veramen-
te monumentali come quello di Tiberio a Rimini a cinque arcate, 
iniziato da Augusto e considerato punto di arrivo della Flaminia e 
di partenza dell’Aemilia. Stationes e mansiones, precorritrici delle 
moderne stazioni di posta e locande, costeggiavano la strada al 
servizio del viaggiatore per la sosta e il cambio dei cavalli . 
La lunghezza del percorso e le distanze fra tappe erano fornite dai 
miliari in pietra posti a ogni miglio (metri 1476) e recanti spesso 
anche il nome dell’autorità responsabile della manutenzione o 
del restauro. Per la via Emilia si conoscono una trentina di miliari. 
Le carreggiate extraurbane erano costituite generalmente da una 
massicciata di ghiaie e ciottoli fluviali (viae glarea stratae). I trat-
ti in attraversamento dei centri cittadini avevano lastricature in 
basoli lapidei (viae silice stratae) o acciottolati, con marciapiedi o 
gradini di delimitazione. In uscita dalle città i due lati della strada 
erano fiancheggiati da monumenti sepolcrali destinati a perpe-
tuare il ricordo degli abitanti.

Rimini, Museo della Città: R. Wilson, 
(sec. XVIII), The Bridge at Rimini

Brisighella, Pieve del Thò: 
miliario di Valente, Gra-
ziano e Valentiniano II 
(376-378 d.C.) reimpiega-
to come colonna

Bologna, via Strada Maggiore: basolato della 
via Emilia



18

LA CAMPAGNA E LA DIVISIONE AGRARIA 

La romanizzazione di un territorio come quello dell’antica Emilia-Roma-
gna procedeva programmaticamente per tappe successive compren-
denti la fondazione o rifondazione di colonie, l’occupazione stabile delle 
campagne da parte di persone provenienti soprattutto dall’Italia centra-
le, la gestione del territorio agricolo attraverso l’utilizzo di uno schema 
di ripartizione regolare dei terreni che costituiva la base anche per la 
rete di comunicazioni, per le infrastrutture di drenaggio e scolo delle ac-
que di superficie e per il controllo censuario e catastale delle proprietà 

fondiarie. Tale modo di operare, noto come centuriazione, consisteva 
nel tracciare al suolo una struttura regolare formata di appezzamenti 
quadrati - detti centurie - di circa 710 metri per lato pari a 20 actus, 
un’unità di misura di superficie corrispondente a m 35,5. La regolarità 
della griglia derivava dall’incrocio di linee orientate nord-sud (cardini) 
e di linee ad andamento est-ovest (decumani). La sua materializzazio-
ne sul terreno era ottenuta attraverso fossati e canali, capezzagne, vie 
di transito maggiori o minori, confini fra una proprietà e l’altra. Larghe 
parti del territorio regionale ne hanno spesso conservato fino ai giorni 
nostri l’assetto generale o singoli elementi distintivi. In territorio san-
lazzarese relitti della ripartizione poderale romana sopravvivono a valle 
della linea ferroviaria, soprattutto in destra Idice.

Le centuriazioni che caratterizzano il territorio regionale emiliano-romagnolo
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«Misurare la terra non è compito del contadino, ma dell’agrimensore»
Columella, De re rustica, 5, 1, 3

Il delicato compito di organizzare e distribuire ordinatamente il territorio spettava a tec-
nici specializzati, gli agrimensori o gromatici, simili agli odierni geometri, che si avvale-
vano di uno strumento – la groma, munita di due bracci formanti quattro angoli retti e 
relativi fili a piombo – grazie alla quale era possibile tracciare sul terreno allineamenti 
perfettamente ortogonali. Prendono il nome di gromatici anche gli scrittori che si oc-
cupano di agrimensura. Gli agrimensori, eredi di un sistema di conoscenze che risaliva 
agli Etruschi e aveva antico fondamento nella propensione di questo popolo a model-
lare l’organizzazione dello spazio terreste sull’ordine della volta celeste, applicavano il 
metodo a seconda delle circostanze e della situazione che di volta in volta affrontavano 
in loco. Tendenzialmente seguivano un orientamento secundum coelum, ossia su base 
astronomica e quindi collegata ai punti cardinali, ma all’occorrenza agivano secundum 
naturam, ovvero regolandosi sulla specifica condizione del terreno su cui operavano. 

Questo spiega perché in un’area vasta si possano registrare diversi tipi di centuriazione, 
anche divergenti fra loro. In altri casi, come avviene in Emilia-Romagna, fu la via Emilia 
a divenire il caposaldo di riferimento. La suddivisione di ogni centuria in dieci strisce in 
ambo le direzioni dava luogo a cento quadrati di circa mezzo ettaro, detti heredia, la cui 
estensione era pari a due jugeri. Lo jugero era l’unità di superficie agraria e corrispondeva 
a una porzione di terreno che si riteneva potesse essere arata in un giorno da due buoi 
aggiogati. Per antica tradizione questa era la quantità di terreno che Romolo aveva asse-
gnato ai compagni all’atto di fondazione di Roma e che ogni capofamiglia partecipante a 
una fondazione coloniaria riceveva al momento dell’occupazione di nuove terre. L’here-
dium era il bene, il podere, la terra che spettava all’heres, all’erede.

Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ms. Palati-
nus 1564 (IX sec.): decumano e cardine massimi e 
quintarius, cardine che cadeva a ogni intervallo di 
cinque e coincideva con una strada di transito

L’attuale territorio cesenate con evidenti 
elementi sopravvissuti della centuriazione 
romana
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ABITARE IN COLLINA

In territorio sanlazzarese è specialmente nella zona collinare sopra la 
via Emilia che si concentrano numerosi punti abitati a carattere sparso 
corrispondenti a edifici rustici con destinazione sia residenziale che pro-
duttiva, e a piccoli agglomerati rurali. Croara, Farneto e la bassa valle 
dell’Idice da Pizzocalvo a Castel de Britti appaiono punteggiati da diversi 
siti di età romana, fra i quali spiccano per l’articolazione strutturale e 
funzionale alcuni complessi più estesi e di maggiori dimensioni.
I materiali da costruzione, la suppellettile domestica da cucina e da 
mensa, gli oggetti di uso quotidiano, le cose personali degli abitanti, le 
attrezzature legate al lavoro della terra e alla conservazione e trasfor-
mazione dei prodotti rivelano che queste grandi fattorie o ville rustiche, 
grazie alla propria autonomia economica e al benessere goduto dai loro 
proprietari, rimasero spesso in uso qualche secolo, fra la primissima età 
imperiale e il VI sec. d.C. Macine granarie e grandi contenitori utilizzati 
per la conservazione del raccolto nella fattoria di Roncadello di Sotto e 
il magazzino con dolii interrati del rustico di via Montebello confermano 
che la produzione cerealicola rappresentava il fattore economico princi-
pale a giustificazione dell’esistenza di tali complessi. 
Qualche toponimo prediale, ossia un nome di luogo derivato dal nome 
di famiglia dei cittadini romani, aggiunge un’ulteriore riprova dell’esi-
stenza di proprietà fondiarie individuali (praedium). 

Ostia Antica (RM): il Magazzino dei DoliiS. Lazzaro di Savena, loc. Pizzocalvo, edificio 
rustico romano di via Montebello: il magazzino 
con i dolii interrati

«Fa loro un ripieno con carne battuta di maiale e di qualunque pezzo del ghiro stesso, con pepe, 
nocciole, silfio, farcisci con salsa poi cuci, e inforna in un testo, o cuocili composti in un clibano»
Apicio, De re coquinaria, VIII, Glires
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Un allevamento particolare

In una zona ricca di copertura boschiva come quella della fattoria di Roncadello di Sotto 
si praticavano forme particolari di allevamento di animali destinati alla tavola. Lo con-
ferma il ritrovamento di un glirarium, un grande 
dolio per l’allevamento dei ghiri. All’interno del 
recipiente, areato grazie a una serie di fori, gli ani-
maletti destinati all’ingrasso potevano muoversi 
lungo alcuni camminamenti e cibarsi in piccole va-
schette sotto l’orlo del vaso. La gastronomia roma-
na conosceva infatti diverse ricette per cucinare 
questo roditore, il cui successo culinario durò per 
parecchi secoli, fino a quando in epoca tardo-im-
periale questa abitudine alimentare decadde de-
finitivamente.

Una spa privata

È noto che i Romani avevano una predilezione 
per la frequentazione delle terme e per l’azione 
benefica dell’acqua. Accadeva così che, accanto 
ai grandi stabilimenti pubblici, anche le abitazioni 
private fossero talvolta dotate di ambienti adibiti a 
questo scopo. Nella fattoria di Roncadello di Sotto, 
la presenza di un vano a ipocausto, ossia un luogo 
ove si accendeva il fuoco per riscaldare l’acqua e 
le stanze da bagno, fa credere che all’edificio fos-
se annesso un piccolo impianto termale. A questo 
si ricollega il ritrovamento di tubature in piombo 
che probabilmente servivano a captare una falda 
acquifera - nei pressi è attiva una sorgente - e a 
portare l’acqua all’interno della dimora. 

Russi (RA), villa romana, impianto termale: ambiente a 
ipocausto con suspensurae

S. Lazzaro di Savena, loc. Croara, sito ro-
mano di Ca’ Rossa: condutture fittili per 
l’acqua
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Come si presentava il pozzo al momento dell’affioramento

IL POZZO ROMANO DI VIA CASELLE: LA SCOPERTA E LO SCAVO

Segnalato nel 2006 in via Caselle, non lontano dall’incrocio con la 
via Emilia, all’interno di un cantiere per la costruzione di un nuovo 
complesso residenziale e commerciale, il pozzo è stato messo in luce 
da un consistente sbancamento che ne aveva già asportata la parte 
superiore. I lavori sono stati poi interrotti per consentirne l’indagine 
archeologica mediante scavo stratigrafico. 
L’esplorazione ha avuto inizio a 3.80 m di profondità dall’attuale piano 
di campagna ed è stata realizzata con il coinvolgimento del Gruppo Ar-
cheologico Ravennate, specializzato in scavi subacquei di pozzi, fogne 
e gallerie. La scelta di operare con tecniche di svuotamento mediante 
scavo subacqueo era motivata dalla volontà di non compromettere in 
alcun modo il manufatto, che si approfondiva per ulteriori 10 metri. Ciò 
ha permesso di portarne alla luce la struttura e i materiali depositati sul 
fondo, caduti durante le ultime fasi di utilizzo o gettati prima del defi-
nitivo abbandono. Il pozzo faceva probabilmente parte di un più ampio 
insediamento di cui non rimanevano più evidenze. Le sue tracce erano 
però ancora visibili a circa 80 cm al di sotto del piano di calpestio nella 
sezione prodotta dallo sbancamento. 



23

Le operazioni di ricerca e scavo

«A frugare in un pozzo, a scrutarne il fondo dall’alto, c’è sempre qualche guizzo di poesia comune; 
la fantasia scopre nelle acque del pozzo il baluginio, anzi il riverbero della luna; gli animaletti 
che spesso ne costellano la superficie agitano l’immagine, tanto che l’acqua trema come se la luna 
vibrasse sul fondo. Allora si può immaginare che il fondo del pozzo non raggiunga solamente quel 
sottosuolo dove abitano le divinità infere, ma rifletta anche gli dei del cielo. Il pozzo diviene così 
- segnatamente per le genti antiche - una sorta di comunicazione tra le due sedi divine: ogni atto 
che lo riguardi si può confondere con riti della esorcizzazione e della devotio» 
Giancarlo Susini, Il pozzo frugato in Il pozzo romano di Cattolica, Cattolica 1998, p. 11

È a questa quota che il pozzo doveva essere stato costruito e avere dun-
que una profondità totale di circa 13 metri.
Dopo essere stata colmata per ragioni di sicurezza, la testimonianza è 
conservata in loco nei sotterranei del nuovo edificio, protetta da una 
struttura di cemento armato che ne garantisce la preservazione.

Il cantiere all’atto della scoperta

Il pozzo in fase di svuotamento

Via Caselle con punto di ritrovamento del pozzo
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LA STRUTTURA E LA STRATIGRAFIA 

II rivestimento del pozzo è di tipo polimaterico: mentre la parte inferio-
re utilizza mattoni ad arco di cerchio quella superiore è realizzata con 
pietre, ciottoli e frammenti laterizi di reimpiego. Questa duplice tecnica 
edilizia aveva un doppio fine: cap-
tare le acque di falda, nella parte 
inferiore, e raccogliere quelle di su-
perficie, filtrate attraverso le fessu-
razioni della porzione sommitale. 
Oltre ad assolvere una funzione di 
rafforzamento, la camicia esterna 
di limo argilloso rappresentava un 
elemento ulteriore che facilitava la 
raccolta e il filtraggio delle acque 
superficiali.
La comparazione con strutture ana-
loghe autorizza a ipotizzare la co-
struzione del pozzo non prima del 
I sec. a.C., quando nel Bolognese 
inizia la realizzazione di strutture 
solide e l’uso di materiali durevoli 
nel tempo. In età romana i pozzi ve-
nivano periodicamente svuotati per 
garantirne il pieno esercizio, per-

Mattoni puteali di età romana; a sinistra: sezione 
stratigrafIca del pozzo
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Struttura a ciottoli

Struttura in mattoni puteali

«In mancanza di sorgenti da cui far derivare l’acqua occorrerà scavare dei pozzi. Anche in questo lavoro 
di scavo però bisogna [valutare] con grande cura e con intelligenza le caratteristiche naturali del luogo» 
Vitruvio, De Architectura, VIII, 6,12

tanto i materiali rinvenuti sul fondo, caduti o gettati che siano, risalgono 
al momento in cui la struttura, in progressivo abbandono, vedeva cessa-
re l’ordinaria manutenzione. Non a caso, lo scavo archeologico ha rive-
lato che i sedimenti più profondi si sono formati in ambiente sommerso, 
quando il pozzo veniva ancora utilizzato. Il riempimento soprastante si 
è invece costituito quando l’acqua non veniva più prelevata. La caduta o 
il butto delle macerie che compongono il deposito più superficiale do-
cumenta, infine, il definitivo abbandono del pozzo e il trascorrere del 
tempo. 
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IL POZZO E L’EDIFICIO RUSTICO

Il pozzo faceva parte di un insediamento vicino alla via Emilia inserito 
nell’ager bononiensis che si estendeva a est fino al fiume Idice ed era 
stato diviso e assegnato ai coloni centro-italici subito dopo la fondazione 
della colonia. In quest’area è documentato un popolamento sparso e 
diffuso, fondato su un’economia agricola, che doveva aver goduto di un 
certo livello di benessere specialmente nei primi due secoli dell’Impero 
(fine I a.C.- metà II d.C.). 

Varie erano le tipologie architettoniche: si potevano avere edifici com-
plessi caratterizzati da una parte residenziale (pars urbana) con appre-
stamenti di pregio e da un settore dedicato agli impianti e alle attività 
agricole (pars rustica). Oppure si avevano aziende agricole organizzate 
intorno a una corte chiusa, oppure ancora, assai frequentemente, picco-
le e medie fattorie più modeste nella planimetria e nell’uso dei materiali 
da costruzione. 

Ricostruzione ipotetica di fattoria romana ispirata al complesso rustico di Calderara 
di Reno, Cave Nord
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Spesso le fondamenta erano realizzate con laterizi, mentre per la co-
struzione degli elevati si sceglievano materiali deperibili, come il legno e 
l’argilla. Ogni edificio doveva avere un pozzo nelle immediate vicinanze 
per soddisfare il fabbisogno di acqua potabile.
La conduzione dei fondi agricoli era affidata ai coloni che vi abitavano: 
alla coltivazione dei cereali e della vite si accompagnavano le attività di 
trasformazione alimentare e di produzione artigianale collaterale, ne-
cessarie in un’economia improntata a una sostanziale autosufficienza.

Napoli, villa rustica di Boscoreale (fotografia di Al-
Mare)

Loupian (Francia), ricostruzione virtuale di villa 
gallo-romana

Loupian (Francia), villa gallo-romana: ricostruzione di ambiente con torcularium per 
la pigiatura
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Gruppo di ceramiche provenienti dallo scavo del 
pozzo

LA CERAMICA

La maggior parte degli oggetti caduti 
o gettati nel pozzo prima del defini-
tivo abbandono è costituita da cera-
miche di uso comune. In prevalenza 
si tratta di forme destinate alla me-
scita e al consumo di bevande come 
brocche, bottiglie, bicchieri, e di vasi 
impiegati nella preparazione o nella 
conservazione degli alimenti, come 
olle a due manici. Probabilmente 
alcuni fra i recipienti più capienti 
e dotati di anse servivano all’attingimento dell’acqua dal pozzo e for-

se proprio per questo motivo vi caddero 
dentro. Altri, come la pentola da cucina, 
realizzata in modo da sopportare gli sbalzi 
termici, sono stati gettati perché già rotti 
e non più utilizzabili. 
L’arco cronologico della loro diffusione è 
ampio, anche perché in molti casi la pro-
duzione - da ritenersi certamente loca-
le - rimase a lungo invariata. I numerosi 
bicchieri presenti (9 esemplari), simili a 
quelli rinvenuti nella necropoli di età im-
periale di via Andrea Costa a Bologna, da-
tano tra la seconda metà del I secolo d.C. 
e gli inizi del III d.C., mentre le olle a due 
anse trovano confronto con quelle prove-
nienti dal pozzo del complesso rustico di 
Calderara di Reno.

«Anche [...] Modena in Italia [ha] una produzione propria [di prodotti fittili]: è anche questo un 
modo per le popolazioni di diventare famose e questi oggetti sono trasportati qua e là per mare e per 
terra, una volta che le loro officine sono diventate famose»
Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, XXXV, 161

Olla e bicchiere tipo Andrea Costa
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La bottiglia iscritta
La bottiglia conserva tracce di un rivestimento 
rosso e presenta sul corpo un’iscrizione graffi-
ta, dove si legge DOMV CONFUSI CAM, ovve-
ro «a casa versai CAM», se si legge CONFUSI 
come perfetto dell’indicativo attivo del verbo 
confundo; CAM potrebbe invece riferirsi al 
noto vino campanus. L’iscrizione continua poi 
con alcune lettere apparentemente cancellate 
da linee sovraincise che ne rendono molto dif-
ficile la lettura. L’ipotesi, destinata a rimanere 
tale, è che vi sia iscritto un nomen completo 
di prenomen e cognomen P [ ] NELIO LEONE. 
Quando il recipiente era in uso, l’iscrizione 
doveva essere più evidente: il graffito faceva 
risaltare l’arancio dell’impasto sulla superfi-
cie rossa verniciata. 

La firmalampe 
(lucerna con marchio)
La lucerna è un recipiente di ceramica che 
conteneva olio combustibile. Faceva luce 
grazie allo stoppino che usciva dal becco, 
annerito proprio a causa della combustio-
ne. Presenta sul fondo il marchio VIBIANI, 
una delle più note officine produttrici di 
lucerne in Italia centro-settentrionale tra 
la fine del I e gli inizi del III secolo d.C.

Iscrizione sulla bottiglia e sua riproduzione

Firmalampe (lucerna firmata) con marchio 
VIBIANI impresso sul fondo

Una fimalampe con marchio FORTIS nelle viste 
posteriore, laterale, frontale
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Ravenna, Mausoleo di Teodorico Rimini, particolare del ponte di Tiberio

GLI ALTRI MATERIALI

Legno 
È molto raro rinvenire manufatti in legno perché questo materiale si 
conserva solo in particolari condizioni, ad esempio a umidità costante. Il 
legno doveva però essere largamente impiegato in età romana, non solo 
come materiale da costruzione, ma anche per la realizzazione di svariati 
utensili. Dal pozzo provengono diverse assi, una fusaiola per la filatura, 
un piattino di legno d’acero e due tappi di olmo

Pietra
L’unico oggetto in pietra reperito è un mortaio, che le analisi minera-
logico-petrografiche hanno individuato come proveniente dalle cave di 
Aurisina, nei pressi di Trieste. Questo tipo di pietra risulta largamente 
impiegato nel territorio della Regio VIII Aemilia: gli esempi più celebri 
sono l’Arco di Augusto e il Ponte di Tiberio a Rimini, il Mausoleo di Teo-
dorico a Ravenna. 

Piattello in legno d’aceroFusaiola in legno d’acero
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Piombo
Sono di piombo i due pesi trovati nel pozzo: uno è a forma di “panetto”; 
l’altro, a forma di anforetta, è un contrappeso da stadera, la bilancia a 
bracci diseguali che sfrutta il principio delle leve, ampiamente utilizzata 
in età romana.

Chiavi in ferro a scorrimento 

Monterenzio, Museo Civico “L. Fantini”: piccola stadera da Noce (da Monterenzio e la 
Valle dell’Idice. Archeologia e storia di un territorio, 1982); contrappeso in piombo a forma 
di anfora

«Dammi la chiave, vai dentro e chiudi la porta 
dall’interno: io, per parte mia, la chiuderò dal 
di fuori» 
Plauto, Mostellaria, 2, 2, vv.425-426

Ferro
Dal pozzo provengono due chiavi di ferro a scorrimento. Tale sistema è il 
più diffuso nel corso di tutta l’età imperiale: la chiave infilata nella toppa 
a L rovesciata, veniva spinta verso l’alto e in questo modo si inseriva nel-
la stanghetta, permettendo di sollevare i perni tenuti abbassati da una 
molla. Il trascinamento della stanghet-
ta dava luogo all’apertura della porta. 
La chiave poteva essere estratta solo 
quando la porta era richiusa.
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GLI OGGETTI IN BRONZO E LA MONETA

Dal riempimento più profondo provengo-
no un secchio in lamina bronzea ribattuta e 
una casseruola di bronzo intatta. Quest’ulti-
ma faceva probabilmente parte del servizio 
da tavola e appartiene a un tipo largamente 
diffuso a Pompei al momento dell’eruzione, 
nel 79 d.C. Per questo motivo potrebbe es-
sere un po’ più antica rispetto al resto del 
materiale, che si colloca invece in una fase 
avanzata del II secolo d.C. È probabile che 
la casseruola sia stata conservata per lungo 
tempo prima di finire nel pozzo. Il secchio 
ha le anse forate per l’aggancio del mani-
co e l’appendimento. Nel fondo interno di 
un vaso spezzato in due parti e incastrato 
intenzionalmente nella base sabbiosa del 
pozzo è stato rinvenuto un pendaglio. È di 
lamina bronzea traforata e presenta al cen-
tro lo spazio per un elemento decorativo 
(gemma o pasta vitrea), di cui rimane solo 
la traccia dell’attacco. Si tratta di un ogget-
to ornamentale, di cronologia incerta, for-
se intenzionalmente deposto sul fondo del 
pozzo, come del resto il recipiente che lo 
conteneva. Il ritrovamento di una moneta 
permette di inquadrare cronologicamente 
il progressivo abbandono della struttura. Il 
conio del dupondio di bronzo, con al dritto 
la testa dell’imperatore Marco Aurelio e al 
rovescio una Vittoria alata, risale al 170-171 
d.C. La moneta fu successivamente tosata, 
ovvero privata della sua parte esterna, allo 
scopo di diminuirne il peso e dunque il va-
lore. Questa pratica ne suggerisce un uso 
prolungato. 
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LA FINE DEL POZZO

Il pozzo cade in disuso verso la fine del II 
secolo d.C. o agli inizi di quello successi-
vo, come indicano i materiali provenien-
ti dal riempimento sommitale formatosi 
durante il periodo di abbandono della 
struttura. In questo momento l’econo-
mia agricola, fondata sul frazionamento 
della proprietà e la sostanziale autosuf-
ficienza, subisce una battuta d’arresto. 
La concorrenza commerciale delle pro-
vince diventa sempre più difficile da 
contrastare e le conseguenze della crisi 
economica si manifestano in maniera 
concreta anche nel territorio bologne-
se. Alcune fattorie vengono abbando-
nate, mentre in altre l’agricoltura e le 
attività collaterali, non più competitive, 
cedono il passo alla produzione artigia-
nale specializzata.
Così, ad esempio, nel II secolo d.C. inol-
trato, nel complesso rustico di Calderara 
di Reno si assiste a una trasformazione 
delle attività che da agricole divengono 
manufatturiere e si orientano verso la 
lavorazione dei metalli e del vetro. 
A Villanova di Castenaso una piccola fat-
toria subisce nel II sec. d.C. una radicale 
ristrutturazione, gli spazi abitativi sono 
ridimensionati a vantaggio delle struttu-
re lavorative. Un piccolo edificio rustico 
a San Pietro in Casale viene completa-
mente distrutto da una rotta del Reno 
nel 200 d.C. e da quel momento abban-
donato. L’imboccatura del pozzo con i materiali del 

riempimento sommitale e gli oggetti in cor-
so di recupero: metalli e un lembo di tes-
suto
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Calderara (BO), Cave Nord, in alto: pozzo di età repubbli-
cana. In basso: il pozzo di età imperiale con il riempimento 
ancora in posto

QUOTIDIANITÀ DELL’ACQUA 

Nei centri urbani maggiori il rifornimento 
di acqua alle case, alle terme e per tutti gli 
usi pubblici era assicurato da imponenti 
infrastrutture realizzate grazie alle tecni-
che dell’avanzata ingegneria romana. 
È questo il caso di Bononia con il suo ac-
quedotto promosso da Augusto, che si 
sviluppa in sotterraneo a partire dalla 
confluenza dei fiumi Reno e Setta a Sasso 
Marconi e, attraverso le colline, giunge nel 
centro della città. 
Nei territori extraurbani e nelle campa-
gne l’approvvigionamento idrico invece 
era quasi esclusivamente affidato ai poz-
zi. Pressoché ogni edificio rurale o grande 
villa rustica era dotato del suo pozzo di 
servizio, come avveniva per il complesso 
di via Caselle e di altri simili edifici del cir-
condario bolognese. 
Qualche volta, come è testimoniato a Cal-
derara di Reno - Cave Nord, probabilmen-
te a causa del lungo ciclo di vita di questo 
complesso, i pozzi erano addirittura due: 
uno di epoca repubblicana e uno di epoca 
imperiale. 
Anche nella grande villa urbano-rustica di 
Russi (RA), sono stati individuati un pozzo 
esterno e uno inserito nell’ambiente de-
stinato a cucina.
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Alveo del fiume Idice: i pozzi romani al momento 
della scoperta (1959)

«Fatti questi esperimenti e riscontrata la presenza degli indizi descritti si dovrà scavare un pozzo e 
se verrà individuata una vena d'acqua se ne scaveranno altri là intorno convogliando tutto in un 
unico punto per mezzo di canali sotterranei» 
Vitruvio, De Architectura, liber 8, caput 1, 6

Come si  costruiva un pozzo?
L’osservazione di alcuni pozzi romani individuati nel Bolognese ha confermato tecniche 
costruttive abbastanza omogenee, a partire da un semplice scavo manuale, di profondi-
tà variabile a seconda dell’ubicazione della falda d’acqua che si intendeva captare. Una 
centina o un anello ligneo aiutava a mantenere la forma regolare della cavità e a mettere 
in sicurezza le pareti durante l’approfondimento dell’invaso. Nei primi tempi della roma-
nizzazione del territorio i pozzi non erano dotati di rivestimento, ma a partire dal I sec. 
a.C. e nei secoli successivi si affermò l’uso di incamiciarli con vari tipi di materiali: ciottoli 
fluviali oppure laterizi, primi fra tutti i mattoni puteali a struttura curvilinea che potevano 
facilmente essere montati a secco. Si ricorreva pure al riutilizzo di manufatti dismessi 
come mattoni, tegole e, talora, grandi frammenti di anfore sovrapposti gli uni agli altri.

Strutture per l’acqua a S.  Lazzaro
Il pozzo di via Caselle non rappresenta 
un caso isolato. Già sul finire degli anni 
Cinquanta Luigi Fantini scavò due pozzi 
romani nel greto dell’Idice, in località 
Borgatella nei pressi della confluenza con il 
Savena. Anche dal riempimento di queste 
strutture provenivano recipienti di forma 
chiusa legati all’attingimento dell’acqua. La 
presenza di mattoni puteali nei siti romani 
di Ca’ Rossa, Montebello e Roncadello di 
Sotto, da cui proviene anche una vera da 
pozzo, assicura che questi grandi complessi 
rustici ne erano dotati. Un altro pozzo 
romano, di età repubblicana (I sec. a. C.), 
è stato intercettato durante la costruzione 
di un edificio residenziale in via Scuole del 
Farneto. Vasche pavimentate in esagonette, 
probabilmente adibite ad usi idrici o a 
lavorazioni che implicavano l’uso di acqua, 
sono state infine individuate rispettivamente 
in via Palazzetti e nell’invaso delle cave 
SAFRA in località Idice.

Alveo del fiume Idice: Luigi Fantini mostra alcuni 
dei recipienti rinvenuti durante lo scavo del riem-
pimento del pozzo
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IL TESORO NEL POZZO

L’occultamento intenzionale di piccoli 
tesori di monete o altri oggetti, per lo 
più metallici, considerati preziosi indi-
pendentemente dal loro valore effetti-
vo, è un fenomeno frequente nell’an-
tichità e ben conosciuto anche in età 
romana. La tesaurizzazione di denaro 
o di altri materiali considerati come 
bene-rifugio viene generalmente spie-
gata con momenti o eventi storici (crisi 
politiche, episodi di guerra, recessioni 
economiche) caratterizzati da grandi 
tensioni o forte instabilità sociale, op-
pure dalla progressiva decadenza delle 
strutture organizzate del potere. 
Si nascondono tesori un po’ ovunque: 
sottoterra, dentro vasi o recipienti, sot-
to i pavimenti, dentro i muri, in locu-
li e tombe, e naturalmente anche nei 
pozzi. In Emilia-Romagna, soprattutto 
nell’area modenese, sono presenti di-
versi casi di cosiddetti pozzi-deposito, 
ossia strutture quasi sempre realizzate 
in epoca romana che, una volta ces-
sata la loro funzione primaria, in età 
tardoantica o alle soglie del Medioevo 
furono utilizzate per nascondere ce-
ramiche, attrezzi da lavoro in metallo, 
recipienti di bronzo. Fra i più celebri vi 
sono i pozzi Casini e Sgolfo di Bazzano 
(materiali presso il Museo Civico Ar-
cheologico “A. Crespellani”) e di Gor-
zano (materiali presso il Museo Civico 
Archeologico Etnologico di Modena).

Bazzano, Museo “A. Crespellani”: brocca in 
bronzo dal pozzo Sgolfo (Castello di Serraval-
le) con testa di Sileno all’attacco dell’ansa

Spilamberto, Antiquarium: zappa dal 
pozzo di S. Cesario
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Il  pozzo dei  desideri 

L’importanza dei pozzi nella vita degli uomini è legata anche alla credenza che esprimen-
do un desiderio nelle vicinanze di queste strutture o buttando una moneta nell’acqua se 
ne ottenga l’avveramento o si possa propiziare il favore delle divinità residenti nel mondo 
sotterraneo. È da questa tradizione, diffusa in tutte le culture del mondo, che nascono 
alcune espressioni popolari: “il pozzo dei desideri”, “trovare la luna nel pozzo”, presente 
nel patrimonio fiabesco di molti paesi, o “il pozzo di San Patrizio”, inteso come luogo in 
cui si accumulano grandi quantità di cose, originariamente di valore. L’autentico pozzo 
di S. Patrizio, in Irlanda, è una 
cavità mostrata da Dio al san-
to perché vi potesse pregare 
e additare agli uomini le pene 
dell’Inferno: chi si fosse spinto 
fino in fondo al “pozzo” avreb-
be ottenuto la salvezza eterna. 
Anche l’incontro fra Gesù e la 
Samaritana al pozzo allude 
a qualcosa che ha il valore di 
un tesoro per la donna che, 
esclusa per la sua appartenen-
za etnica, diventa apostola e 
testimone appassionata della 
parola di Cristo. 

«Il comandante chiese [a Timoclea] se per caso avesse oro o argento nascosto. Ella ammise di pos-
sederne e avendolo portato da solo nell’orto gli mostrò un pozzo dicendo che mentre la città veniva 
conquistata vi aveva gettato le ricchezze più preziose.» 
Plutarco, Vita di Alessandro Magno 

Bazzano, Museo “A. Crespellani”: 
brocche in bronzo dal pozzo Ca-
sini, rispettivamente Bacco entro 
edicola (sinistra) e scena di sacrifi-
cio di un maialino agli attacchi del-
le anse (destra) con decorazione 
ageminata 

Orvieto, Pozzo di San Patrizio (1527-1537) costruito da Antonio 
da Sangallo su commissione di Clemente VII
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PAESAGGIO VEGETALE, AMBIENTE E AGRICOLTURA

I Romani occuparono un territorio 
già fortemente antropizzato, svilup-
pando un’attività agricola più intensi-
va e diversificata rispetto al periodo 
celtico. Polibio, storico greco vissuto 
nel II sec. a.C., descrisse l’abbondan-
te fertilità della Pianura Padana ca-
ratterizzata da intense produzioni di 
cereali, vino e ghiande, che permet-
tevano di allevare tanti maiali da ri-
fornire il mercato italiano! Con il pas-
saggio dall’età repubblicana a quella 
imperiale si ebbe una definitiva e 
sistematica occupazione del territo-
rio caratterizzato da un’agricoltura 
specializzata che necessitava di edi-
fici rurali in cui trasformare e imma-
gazzinare i prodotti, oltre ad ospitare 
addetti al lavoro dei campi. Intensiva 
e differenziata era la coltivazione di 
cereali (grano tenero, grano grosso, 
spelta, farro e piccolo farro, segale, 
orzo, avena, miglio, panico), legumi 
(fava, lenticchia, pisello, cicerchia) e 
di piante tessili (canapa e lino). Diffu-
se erano le colture dei fruttiferi (cilie-

gio, fico, gelso bianco e nero, melo, mirabolano, nespolo, noce, olivo, 
pero, pesco, pino da pinoli, susini, sorbo e vite). Questi dati sono confer-
mati anche dagli studi condotti nel pozzo rinvenuto in via Caselle a San 
Lazzaro di Savena e nell’insediamento produttivo di Idice. 
Nel riempimento del pozzo sono documentati reperti di noci, nocciole, 
pinoli e squame di pigna di pino domestico, endocarpi di pesco, ciliegio, 
rovo, olivo, acheni di fico e vinaccioli. Nelle aree indagate le analisi polli-
niche testimoniano la coltivazione di cereali, in particolare grano e orzo, 

Campo di grano con piantata sullo sfondo

Paesaggio centuriato

Bosco
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La vite

La vite, come riportato da vari Autori latini (Plinio, Columella, Varrone), veniva “mari-
tata” con alberi (olmo, acero, carpino, corniolo, tiglio e orno), originando il cosiddetto 
arbustum gallicum, forma di allevamento che caratterizzava tutto il territorio centuriato. 
L’uva, oltre ad essere consumata come frutta, veniva trasformata in vino come dimostra il 
rinvenimento di un basamento di un torchio nel sito di Idice. I campi, divisi da siepi arbu-
state e alberi di confine (querce caducifoglie, olmi, aceri, frassini, cornioli, biancospino, 
frangola, ecc.), si alternavano a prati e pascoli, forse con aree a maggese, percorsi da una 
fitta rete di canali e fossati utilizzati per l’irrigazione. 

L’archeologia del paesaggio

L’archeologia del paesaggio è una tematica sempre più ricorrente nella letteratura storica 
e archeologica degli ultimi decenni in quanto collega l’uomo all’ambiente in cui vive e as-
socia due ambiti che diventano praticamente inscindibili l’uno dall’altro. Fin dalle epoche 
più antiche l’insediamento antropico è dunque condizionato dal paesaggio vegetale che, 
a sua volta, viene continuamente modificato dalle attività dell’uomo. Da qui la necessità 
di ricostruire il paesaggio antico sulla base dei dati archeologici confrontati e integrati 
con i contributi delle diverse discipline specialistiche. Lo studio dei reperti vegetali (ar-
cheobotanica) macroscopici (semi/frutti, legni e carboni) e microscopici (granuli pollinici, 
spore ed altri sporomorfi) contribuisce a ricostruire il quadro vegetazionale e ambientale 
di un determinato contesto archeologico, fornendo preziose informazioni sulla presenza 
di boschi, zone umide, coltivazioni, orti e giardini, prati e pascoli, attività di trasformazio-
ne dei prodotti agricoli, sull’alimentazione umana, sugli scambi commerciali, ecc.

e di piante da fibra, quali la canapa di cui è stata trovato un lembo di 
tessuto all’interno del pozzo. A partire dalla fine del II sec. d.C. compaio-
no i segni di un regresso dell’organizzazione agricola, che si accentuerà 
nei secoli successivi. Il regresso è a mosaico: in alcuni siti i quadri pol-
linici testimoniano il perdurare dell’attività antropica anche dopo l’ab-
bandono degli edifici; in altri, il rallentare della frequentazione/attività 
è invece evidente. Il mancato governo delle acque determina inoltre 
un progressivo allagamento dei siti. Le aree forestate si estendono, in 
particolare la pioggia pollinica caduta nei livelli del pozzo di via Caselle 
indica fra la fine del II e l’inizio del III sec. d.C. un incremento del tasso 
di afforestamento, che supera il 30%. Tutto ciò è dovuto ad una pro-
gressiva crisi politico-economica che determina, a partire dalla fine del 
II sec. d.C., una radicale trasformazione della gestione delle campagne 
con l’affermarsi del latifondo. 



40

IL POZZO E IL CANTIERE-SCUOLA DI RESTAURO

Si possono coniugare insieme le 
esigenze di conservazione del 
patrimonio archeologico con 
quelle di formare e orientare 
professionalmente le giovani ge-
nerazioni che hanno scelto come 
campo di studio e di interesse il 
passato e le sue testimonianze?
Azioni complesse e delicate, 
onerose sia dal punto di vi-
sta economico, che da quello 
dell'impegno di tempo e di risor-
se umane, possono trasformarsi  
in un'occasione, per chi intende 
dedicarsi alla gestione dei beni 
dell'antichità? Il restauro rap-
presenta un’opportunità per 
avvicinare i temi della conser-
vazione, conoscere più a fondo i 
materiali, le loro criticità, le loro 
esigenze, comprendere come si 
deve agire nei confronti di par-
ticolari categorie di manufatti? 

Ma anche quali comportamenti adottare per assicurarne la manuten-
zione nel tempo, come passare dalla fase del recupero sul campo al mo-
mento della musealizzazione dei reperti?
Questi interrogativi sono stati al centro di una singolare esperienza for-
mativa promossa dall’Istituto Beni Culturali della Regione Emilia-Roma-
gna, in collaborazione con il Museo di S. Lazzaro, l’Università di Bologna 
e la Soprintendenza Archeologia, rivolta a  studenti o specializzandi di 
archeologia. Coordinati da un restauratore professionista, per un perio-
do di sei settimane gli studenti si sono cimentati con tutte le fasi del 
restauro archeologico dei materiali ceramici restituiti dal pozzo di via 
Caselle (dalla pulizia alla restituzione dell'integrità formale dei pezzi) per  
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Qualche numero

- 18 allievi 
- 6 settimane di corso, suddivise in 3 turni
- 80 ore di corso per allievo, per un totale 
complessivo di 480 ore
- 1 restauratore-coordinatore (Società di 
Restauro Scientifico KRITERION)
- 1 responsabile-coordinatore scientifico 
(IBC - Servizio Musei e beni culturali) 
- Costo: 20.000 euro finanziati sulla legge 
regionale 18/2000

accostarsi e prendere consapevolezza delle problematiche e di tutti gli 
aspetti conservativi attinenti questa specifica categoria di beni culturali.
È anche grazie al loro lavoro che questo significativo complesso archeo-
logico si è visto restituire quella necessaria leggibilità che ne ha favorito 
la decifrazione interpretativa e storica.

Le varie fasi del cantiere-scuola di restauro: 
dalla selezione dei frammenti alla ricomposi-
zione delle forme



Giacomo Savini (XIX sec.): il mulino d’Idice (Collezioni Fondazione CARISBO)

Dipinto degli inizi del Novecento raffigurante birocciai al lavoro sul greto di un fiume



L’ACQUA E IL TERRITORIO
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Località Campana, ex Cave SAFRA: lo sfruttamen-
to intensivo del conoide dell’Idice in un’immagi-
ne della fine degli anni Settanta

ACQUA E MINIERE A CIELO APERTO

La lunga storia della formazione del territorio ha come assoluto prota-
gonista l’acqua. Dapprima come mare che, circa un milione di anni fa, 
occupava l’intero bacino padano. Testimoni dell’ultimo episodio mari-
no-costiero sono i sedimenti denominati Sabbie Gialle. Con la loro pecu-
liare colorazione e struttura sabbiosa caratterizzano numerosi “paesaggi 

geologici” dell’area sanlazzarese. 
In seguito, nel periodo geologico de-
finito Pleistocene, l’azione erosiva 
dell’acqua ha generato la deposizio-
ne di imponenti masse sedimentarie 
portando alla formazione della piana 
alluvionale conosciuta come Pianura 
Padana (46.000 Km²). I principali si-
stemi torrentizi sanlazzaresi, Save-
na-Zena-Idice, fanno parte di questa 
storia. 
Dopo il tratto collinare, caratterizza-
to da strette aree vallive, le aste flu-
viali verso l’alta pianura si espando-
no secondo un andamento a forma 
di ventaglio dando luogo a imponen-
ti deposizioni che prendono il nome 
di conoidi. Questi corpi sedimentari, 
composti da accumuli ghiaiosi-sab-
biosi derivati dal disfacimento delle 
formazioni appenniniche, da sempre 
sono state sfruttati dall’uomo come 
miniere a cielo aperto. 
Nel secondo Dopoguerra, fra il 1950 
e il 1980 l’uso degli inerti è enorme-
mente aumentato con la crescita ur-
bana e con il frenetico sviluppo del 
sistema di strade e autostrade. 

Lo scavo sistematico dei sedimenti degli antichi conoidi dell’Idice e Sa-
vena, arrecando gravissimi danni agli equilibri idro-geologici dell’area 

Affioramenti di Sabbie Gialle in località Ca’ de 
Mandorli (oggi, Oasi del Molino Grande) testi-
moni dell’ultimo episodio marino-costiero

Il greto attuale del torrente Idice
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Il  greto e le sue risorse

Il ricchissimo patrimonio petrografico, strap-
pato dall’erosione fluviale alle diverse for-
mazioni appenniniche a monte dell’area 
sanlazzarese ha creato una preziosissima 
miniera di risorse petrografiche. Durante 
le prime fasi del popolamento, a partire dal 
Paleolitico sino all’Età del Rame, le comunità 
attingevano dai bordi erosivi fluviali i ciottoli 
di roccia più dura e pregiata per fabbricare i 
primi strumenti da taglio. Si tratta di siltiti si-
licizzate, ftaniti, diaspri, radiolariti, calcedoni, 
rocce ofiolitiche, gabbri, basalti ecc. erosi e 
trascinati a valle dalle formazioni cretacico-e-
oceniche del medio-alto Appennino. In realtà 
il ricorso ai “prodotti” dello scorrere dell’ac-
qua ha accompagnato costantemente la no-
stra quotidianità. Solo per citare un esempio 
prossimo a noi, ricordiamo che per rendere 
stabili le carreggiate delle grandi vie come l’E-
milia, ma anche delle percorrenze minori, al 
di fuori dei tratti urbani, i Romani utilizzavano 
in abbondanza pietrisco e ghiaia ben compat-
tata, dando vita a viae glarea stratae. 
A partire dal XII-XIII secolo, l’erezione di case 
rurali, fortilizi o semplici ricoveri vede l’impie-
go di tecnica mista e i primi timidi “cavatori” 
si limitano a raccogliere a mano ciottoli calca-
rei e lastre arenacee in prossimità dei fiumi. 
La tradizione prosegue nei secoli successivi 
sino agli ultimi eredi, i “birocciai”, ancora at-
tivi nei primi anni del Dopoguerra nel greto 
dell’Idice per reperire e trasportare a domici-
lio sabbie a ghiaie.

L’imponente muro di cinta di Villa Seminario, 
costruito in ciottoli fluviali del torrente Zena

La ricchezza litologica del greto dell’Idice

Bifacciali del Paleolitico inferiore ricavati da 
rocce attinte dall’antico alveo del fiume

pedecollinare, ha profondamente modificato i profili di un antico pae-
saggio, lasciando in eredità al presente ampie depressioni ora occupate 
da laghetti, ora riempite di detriti.
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ACQUE SOTTERRANEE

I scintillanti rilievi gessosi del Mes-
siniano alle spalle di San Lazzaro si 
presentano con caratteristiche tali 
da essere inseriti nelle aree di tute-
la speciale del nostro paese.
Grazie alle innumerevoli evidenze 
carsiche, Il territorio compreso fra 
le località Croara e Castel de Britti 
rappresenta uno dei punti di ec-
cellenza, su cui esercita funzioni di 
ricerca e protezione il Parco Regio-
nale dei Gessi Bolognesi e dei Ca-
lanchi dell’Abbadessa.
Favorita dall’elevata solubilità del 
gesso e dalla presenza di substra-
ti di discontinuità presenti nelle 
masse selenitiche, l’azione erosiva 
dell’acqua ha creato un intenso e 
interessante carsismo che si ma-
nifesta in tutti gli elementi più ca-
ratterizzanti: valli cieche, doline, 
pozzi, campi solcati, sistemi di scor-
rimento ipogei. Oggetto di intenso 
studio e censimento a partire dal 
secolo scorso, oggi si possono con-
tare oltre 200 cavità, moltissime 
delle quali si debbono alle esplora-
zioni del Gruppo Speleologico Bo-
lognese, fondato nel 1932 da Luigi 
Fantini che, con la sua attività, ha 
tracciato un pionieristico indirizzo 
di lavoro. Fra le tante manifesta-
zioni oggetto di ricerca spiccano 
quelle legate al fenomeno delle 
“acque risorgenti” che, dopo aver 

Croara, Buco delle Candele: erosioni verticali

La prima monografia dedicata alle grotte da Luigi 
Fantini (1932) e a fianco la risorgente dell’Acqua-
fredda fotografata dal ricercatore

Luigi e Mario Fantini nel Salone del Fango della 
Grotta della Spipola
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Mappa della distribuzione degli affioramenti gesso-
si nel Bolognese

Grotta della Spipola, Salone del Fango

Grotta Serafino Calindri: lago sotterraneo artificiale

Grotta della Spipola, Salone del Fango

compiuto una tratta sotterranea, 
riermergono a valle del sistema 
carsico gessoso. Di rilevanza eu-
ropea, è il complesso Spipola-Ac-
quafredda, che supera i 10 km di 
sviluppo. Dopo aver percorso due 
chilometri di tragitto sotterraneo, 
le acque generate dal declivio set-
tentrionale di Monte Calvo (Piano-
ro) riemergono in località Siberia, 
nei pressi di una ex cava di gesso, 
per gettarsi nel torrente Savena. Di 
estremo interesse, anche se di mi-
nore portata, sono poi le risorgenti 
del sistema Calindri-Osteriola, Far-
neto e Castel de Britti. 



48

RISORGIVE E FONTANILI

L’ampia e fertile superficie che in dol-
ce pendenza unisce il Farneto a Russo 
e la “piana” dell’Abbadia a Colunga, 
costituisce una preziosa area di cer-
niera fra le ultime propaggini appen-
niniche e la pianura. 
In questi luoghi ricchi di insediamenti 
storici si cela un invisibile fenomeno 
nascosto agli occhi degli uomini. Nel 
sottosuolo l’intersezione dei depositi 
alluvionali dei torrenti Zena e Idice, 
costituiti dall’alternanza di potenti 
accumuli di materiali grossolani ghia-
iosi e di fini sedimenti quali sabbie e 
argille (cosiddetti “apparati di conoi-
de”), generano un fenomeno secon-
dario diffuso in tutta l’area padana.
L’acqua piovana, penetrata a monte 

nel substrato sabbioso/ghiaioso fino ad incontrare uno strato di ma-
teriale impermeabile, riaffiora in pianura dalla falda freatica per dare 
origine a risorgive e fontanili: acque purissime, limpide e di tempera-
tura costante compresa fra i 10 e i 14 C°. I due termini non sono affatto 
sinonimi: mentre le prime rappresentano un fenomeno naturale, i se-
condi sono il prodotto dell’intervento umano a livello di regimentazio-
ne o di scavo. Alcuni luoghi della “bassa” sanlazzarese riportano chiari 
riferimenti alle risorgive, come le “risalite” denominate Fontanazzi di 
Colunga, da tempo conosciute, che alimentavano i numerosi scoli posti 
immediatamente a valle della frazione. Sempre nella medesima zona, 
ai confini con Castenaso, gli areali un tempo definiti “Prati di Colunga” 
coincidevano con i terreni umidi della falda superficiale.
Più a oriente, troviamo le risorgive di Mirandola generate dal conoide 
ghiaioso-sabbioso dell’Idice. A partire dal 1979 la falda saliente profon-
da è oggetto di sfruttamento da parte dell’Hera con una produzione me-
dia di circa mc/5 milioni annui.

Pianta e sezione di un fontanile
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Risorgive e preistoria

Nel maggio 1896 l’archeologo Edoardo 
Brizio intraprende uno scavo in uno scolo 
nel Campo degli Spedali di Colunga e a 
80 cm di profondità riesuma la sepoltura 
di un individuo adulto, adagiato sul 
fianco sinistro con le gambe ripiegate, 
accompagnato da un vaso di terracotta 
nei pressi dei piedi. Lo scavo fu interrotto 
per il pullulare delle acque «con tanta 
forza da sospendere i lavori». Si tratta di 
una delle tante testimonianze risalenti 
all’Eneolitico distribuite nei vasti areali 
di affioramento delle acque risorgive 
in località Prati di Colunga. I resti delle 
attività di caccia, pesca e raccolta - punte 
di freccia in selce, asce, asce-martello e 
molti altri reperti litici - si assiepano là 
dove questi ecosistemi umidi hanno 
creato una inusuale ricchezza e varietà 
faunistica e vegetale. Fin dal Mesolitico, 
queste aree costituiscono un modello 
di gravitazione umana assidua dovuta 
al conoide dell’Idice e alla presenza di 
sorgenti. Il pullulare dell’acqua di una risorgiva

Il tipico ecosistema umido delle risorgive nella pianu-
ra sanlazzarese

Punte di freccia dall’area dei Prati di Colunga 

Una scena di vita preistorica ambientata nell’a-
reale umido delle risorgive
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«… ACQUA LIMPIDA E GRADEVOLE A BERSI»

È nota a tutti la poliedricità degli in-
teressi di Luigi Fantini, le cui indagi-
ni hanno spaziato su una quantità 
davvero ampia di temi, tutti però 
strettamente legati al territorio. Non 
potevano quindi mancare approfon-
dimenti dedicati all’acqua, come il 
lavoro sulle sorgenti. Distaccato per 
alcuni mesi presso il Servizio idrogra-
fico di Bologna, nel 1942 il ricercatore 
esegue il rilevamento e la misurazio-
ne delle acque risorgenti in una va-
sta area appenninica che da Bologna 
arriva sino a Fiorenzuola. Fra le 748 
fonti censite, dodici erano localizzate 
in territorio sanlazzarese: di alcune di 
esse esiste ancora traccia, altre non 
sono più identificabili o reperibili. 
“La Fontanina” lungo via Montebel-
lo, recentemente restaurata, origina-
riamente emetteva acqua a 13°, con 
portata 0,400 l/sec mediante cannel-
lo in un semplice abbeveratoio. Non 
è casuale che sul pianoro di fronte 
sia sorto l’insediamento rustico ro-
mano detto appunto di Montebello. 

Un’altra “Fontanina” proveniente dalle doline di Gaibola, dell’Inferno e 
di Ronzano, di una certa importanza per la copiosità delle sue acque, 
usciva presso le vecchie fornaci di gesso sotto l’ingresso della Grotta 
del Farneto e si riversava nello Zena. Sempre legate al sistema carsico 
dei Gessi e derivanti dal complesso sotterraneo Spipola - Acquafredda, 
in località Croara, si riscontrano diverse sorgenti, fra le quali quella ap-
punto dell’Acquafredda. Fuoriesce nelle vicinanze della località Siberia 
defluendo nel torrente Savena. Ai piedi del versante della Croara che 

“La Fontanina” di via Montebello In un fo-
to-confronto fra uno scatto di Luigi Fantini (Ar-
chivio GSB-USB) (sopra) e uno odierno (sotto)

La fontana di Casa Roda, in località Ponte Croa-
ra, fotografata da Luigi Fantini (Archivio GSB-U-
SB) 
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Fonti  della storia

Vi sono fonti documentarie che comprovano l’esistenza di fonti d’acqua: il perito Giulio 
Cassani in una sua pianta del 1715 indica una fonte, oggi scomparsa, a Castel de Britti, 
che dovrebbe localizzarsi alla destra della via omonima in prossimità dell’incrocio con 
via Piombarola. In piena area urbana sanlazzarese, invece, Villa Acquabona (oggi via S. 
Lazzaro 28) - là dove si ubicava un altro impianto rustico romano - testimonia significati-
vamente l’antica presenza di acqua di ottima qualità proveniente dall’altura dell’Ospeda-
le Bellaria. Appena fuori dei confini sanlazzaresi, in un’ansa del Savena presso La Bastia, 
si trovava un’altra antichissima fontana: la “Redolandella” che, grazie ad una lapide di 
marmo bianco, recava memoria della battaglia del luglio 1376 fra gli armati del Visconti e 
i vittoriosi Bolognesi. Oggi ne resta solo una porzione di abbeveratoio.

guarda San Ruffillo, in località Ponte 
Croara, Fantini segnala un’altra sor-
gente di media portata, 0,166 l/sec 
con temperatura 13°. Sgorgante da 
un cannello in cotto entro semplice 
pozzo in muratura si ubicava presso 
la casa del podere Roda. A valle, in 
corrispondenza della località Passo 
della Portazza, da un’erosione del 
Savena, scaturiva “l’acqua puzza”, 
un’acqua sulfurea che si credeva 
avere poteri curativi.

La sorgente “Redolandella” del sec. XIV presso 
Villa Bastia, nella foto di Luigi Fantini (Archivio 
GSB-USB) 

Pianta di Giulio Cassani 
(1715) raffigurante il ter-
ritorio collinare nei pressi 
di Castel de Britti. Si noti 
l’indicazione di una fonte, 
oggi scomparsa, nel cam-
po B adiacente a un pic-
colo edificio (da Immagini 
del mondo rurale nello 
spazio e nel tempo, 2009)
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IL TORRENTE SAVENA

Il torrente Savena entra in provin-
cia di Bologna dopo pochi chilome-
tri dalle sorgenti, percorre una valle 
piuttosto incassata ad andamento 
pressoché rettilineo e, dopo aver 
bagnato la periferia sud orientale di 
Bologna, confluisce, dopo circa 55 
Km, nel torrente Idice a San Lazzaro 
di Savena. È stato utilizzato da sem-
pre per fornire energia ai numerosi 
mulini che ne costeggiavano il corso 
e, dal Medioevo, per portare acqua a 
Bologna. A tale scopo, in località San 
Ruffillo, si deviò con una chiusa par-
te delle sue acque in un canale, tut-
tora funzionante e connesso con il 
complesso sistema di acque, oggi so-
prattutto sotterranee, che attraversa 
la città. Il corso originario proseguiva 
verso occidente avvicinandosi alle 
mura felsinee, quindi si dirigeva a 
nord andando a perdersi nelle valli di 

Il ponte sul rio Polo nel 1764 prima della deviazione del Savena (BCB, Cartella Gozzadini, 46)

Pianta della chiusa e del canale del Savena rile-
vata da Raffaello Stagni nel 1845

Pianta della pianura bolognese di Andrea Chiesa 
(1742), con il corso originale del Savena
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Il  mistero delle sirene

Nello stemma comunale è rappresentato un ponte con quattro alti pilastri sormontati da 
sirene. Pochi sanno che il ponte è esistito veramente. Posto a cavallo del torrente Savena 
sulla via Emilia, come l'attuale univa il territorio di Bologna a quello di San Lazzaro e 
fu costruito, in occasione della diversione del Savena (1776-77) e della sua immissione 
nell'alveo del rio Polo, per sostituire il ponte originario. Non vi sono dubbi sulla presenza 
di pilastri e sirene a metà Ottocento: infatti l'allora priore di San Lazzaro, Pietro Negri, 
ne parla in una lettera del 1851. A quegli stessi anni risale lo stemma che lo raffigura 
chiaramente con pilastri e statue. Quando sono sparite? E ora dove sono? Ricerche 
d’archivio hanno rivelato che la loro scomparsa è imputabile ai lavori per la costruzione 
della linea tramviaria a vapore Bologna-Imola. Come risulta da relazioni e mappe, quando 
nel 1885 si realizzò l’allargamento del ponte sul Savena per l’installazione dei binari 
vennero demoliti i pilastri su cui poggiavano le sirene e modificati i parapetti. Purtroppo, 
nulla dicono i documenti sulla sorte delle statue: sono passati più di centotrent’anni, ma 
dove siano andate a finire le nostre sirene resta ancora un mistero. 

Prospetto e sezione del ponte 
(1884): sui pilastri sono ancora 
presenti le lapidi e le sirene

Baricella. Nel 1776, per prevenire le frequenti esondazioni nella bassa 
pianura, si decise di convogliarne le acque nell'Idice in località Borgatel-
la, al confine con Castenaso, utilizzando l'alveo del rio Polo, un piccolo 
corso d’acqua in discesa dalla Croara. Si rese quindi necessario costruire 
“un cavedone”, cioè uno sbarramento, ampliare notevolmente il letto 
del rio e infine abbattere il ponticello, sotto il quale quel rivo attraversa-
va la via Emilia, per erigerne un altro di maggiori dimensioni. Con Regio 
Decreto n. 923 del 16 ottobre 1862 il Comune mutava il nome in San 
Lazzaro di Savena.

Bozzetto dello stemma di San Lazza-
ro inviato dal priore Pietro Negri nel 
1851 (ASB, Comm. Pont. Straord., 
Stemmi, tit. 15, rub. 12, serie 1)
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IL TORRENTE ZENA

È il corso d'acqua più caratte-
ristico di San Lazzaro anche se 
scorre nel suo territorio solo per 
un breve tratto e vi termina im-
mettendosi nell'Idice sotto il col-
le di Pizzocalvo.
Sarà perché l'abitato attuale è 
posto proprio sopra il suo conoi-
de alluvionale e allo sbocco del-
la sua bella valle, oppure perché 
sulle sue rive si affaccia la Grotta 
del Farneto dove, fra Ottocento 
e Novecento, sono stati rinvenu-
ti un importante sito dell’età del 
Bronzo e un sepolcreto dell’età 
del Rame, ma è certo che i san-
lazzaresi sentono questo torren-
te proprio come una cosa loro.
La sua vallata presenta terreni 
con caratteristiche geologiche 
assai varie e di grande interes-
se che vengono ben evidenziate 
dall'azione erosiva del torrente; 
è inoltre ricca di boschi e ha, al-
meno in certi tratti, una scarsa 
presenza umana, il che la rende 
una vera e propria oasi ambien-
tale facendo sì che il suo percor-
so offra un'interessante lezione 
naturalistica.

Campione delle strade del Farneto (seconda metà XVIII 
sec., AP Farneto)

La Grotta del Farneto con la lapide commemorativa 
allo scopritore Francesco Orsoni

Il corso dello Zena da Pizzocalvo verso la pianura (ASB, 
Arch. Aldrovandi, b. 438)
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Il  reticolo idrico minore

Molti altri corsi d’acqua di minore portata, a volte piccolissimi, completano la rete idro-
grafica del territorio sanlazzarese. Fra questi, rivestono particolare interesse gli scoli che 
discendono dalla Croara: i diversi rami del rio Polo, il rio dei Cavalli (un tempo rio de’ 
Lavacchi), l’Acquafredda che si forma nella valle omonima e si immerge nei Gessi, per 
poi sbucare alla Ponticella. Il rio Zinella nasce dalle ultime propaggini della Croara verso 
la valle dello Zena, mentre dalle colline di Castel de Britti discendono i rii Olmatello e 
Cavaliera. Il rio della Campana, invece, ha origine nella piana alluvionale a nord di Castel 
de Britti in località Valfiore e forse coincide con una delle antiche diramazioni dell’Idice al 
suo sbocco in pianura. Nella zona dei calanchi, i rii Salso e Calvane provengono dai pendii 
del colle di Ciagnano. Di fronte scorre il rio Maleto che nasce sul crinale fra le valli dello 
Zena e dell’Idice. Non vanno infine dimenticati il rio Pontebuco con le sue diverse ramifi-
cazioni, in arrivo dalla zona della Scornetta alta, e lo scolo Remiggia.

Il torrente nasce poco sotto 
Quinzano e raccoglie gli innume-
revoli rii che scendono da Sca-
nello, Loiano, Barbarolo, Liver-
gnano, Gragnano, S. Benedetto 
del Querceto, Castel Nuovo di 
Bisano e dal Monte delle Formi-
che. Dopo un percorso di circa 
23 chilometri in una valle angu-
sta e tortuosa, durante i quali 
riceve tanti altri piccoli affluen-
ti, interseca successivamente la 
Vena del Gesso e sfocia in pia-
nura in località Farneto: ancora 
pochi chilometri e termina il suo 
corso nell'Idice.

Alto Appennino: il pittoresco canyon dello Zena non 
lontano dalla sorgente (fotografia di Luca Grandi)
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IL TORRENTE IDICE

Il torrente Idice attraversa da 
sempre, e non solo da due seco-
li come il Savena, il territorio di 
San Lazzaro e ne è quasi la spina 
dorsale. Le sue rive e la sua val-
lata sono sempre state un polo 
di attrazione per le comunità 
umane, ma il suo corso ha assol-
to anche la funzione di elemen-
to di divisione: in epoca romana, 
infatti, separava i territori di Bo-
logna e di Claterna, mentre più 
tardi, nel Medioevo, faceva da 
confine orientale tra la "guar-
dia" della città e il contado.
È stato, e rappresenta tuttora, 
una risorsa per alcune attività 
economiche: le sue acque sono 
state usate per azionare mulini 
(nel solo territorio di S. Lazzaro 
fino all'ultimo conflitto faceva-
no funzionare ben sei impianti) 
e, in passato, nel suo greto si 
raccoglievano massi e ciottoli 
di calcare che, cotti in fornace, 
davano una delle migliori calci 
da presa. Altre fornaci produ-
cevano laterizi utilizzando le fini 
argille depositate dalle piene, 
mentre la presenza allo sbocco 
in pianura di vasti depositi di 
ghiaie ha portato all'apertura, 
dagli anni Cinquanta, di parec-
chie cave di inerti. I terreni dei 

Il greto dell’Idice (fotografia di Carlo Pagani)

Il “Pontevecchio” sull’Idice in un Campione del 1764 
(BCB, cart. Gozzadini, 26)

Il ponte della via Emilia sull’Idice illustrato dal perito 
agrimensore Giovanni Giovagnoni (1681) con i rimedi 
per regimentare il corso del torrente (ASB, Senato, Fil-
ze, b, 15, 1680-1)
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L’oasi  fluviale “Molino grande”

Parco fluviale voluto e realizza-
to dai soci della sezione di San 
Lazzaro di Savena del WWF, si 
trova nei pressi di Pizzocalvo ed 
è facilmente raggiungibile dal 
capoluogo, sia in auto che in 
bicicletta, seguendo la specifica 
segnaletica. 
Nato nel 1988 su di un’area 
golenale del torrente Idice, 
è dotato di un’area di sosta, 
di un percorso didattico fau-
nistico-botanico e di sentieri 
percorribili anche da persone 
con disabilità motoria. Svolge 
perfettamente le sue funzioni 
naturalistiche e didattiche su 
una notevole superficie e ingloba un lago con carattere di grande interesse naturalistico, 
frutto di una cessata attività estrattiva, del tutto rinaturalizzatosi nel tempo. 
Questa esperienza di recupero e riequilibrio ecologico di un tratto di asta fluviale ha dato 
il via a un più ampio programma di tutela delle aree golenali del torrente. Il luogo rac-
conta anche la storia dell’uomo, del suo interagire con la natura e l’ambiente, e ci parla 
di opere e tecnologie scomparse. 
All’ingresso dell’oasi rimangono i ruderi di un’antica presa idraulica che deviava parte 
dell'acqua dell’Idice per fornire la forza idraulica necessaria ad azionare le mole del Mo-
lino Grande, impianto posto a circa 700 metri più a valle presso il ponte di via Pedagna. 
Il mulino non è più in funzione da tempo e i fabbricati sono stati adattati a residenza.

suoi depositi alluvionali poi, per la fertilità e per le caratteristiche pe-
dologiche particolarmente favorevoli, vengono sfruttati con profitto per 
coltivazioni vivaistiche e ortive.
L’Idice nasce dai monti Oggioli e Canda intorno a 1160 metri di altitu-
dine. Dopo un percorso di circa 30 chilometri entra nel territorio di San 
Lazzaro in località Cavaliera. Ancora una decina di chilometri e passa in 
quello di Castenaso, per proseguire verso nord fino ad immettersi nel 
fiume Reno nei dintorni di Argenta.

Il laghetto dell’Oasi fluviale “Molino Grande”
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LA MEMORIA DELL’ACQUA

L’acqua è una presenza costante del territorio in cui viviamo. Perfino 
quando è invisibile possiamo coglierne le tracce grazie alla memoria 
che ha lasciato dietro di sé e sopravvive nei nomi dei luoghi ove il re-
ticolo idrico ha disegnato realtà ambientali oggi scomparse. I toponimi 
evocano paesaggi diversi da quelli del presente, manufatti e appresta-
menti realizzati per servirsi dell’acqua o per domarla e regimentarla, 
attività produttive e manifatturiere che hanno costituito la base eco-
nomica delle comunità del passato o, più semplicemente, sono state 
parte di remote quotidianità. Così Ponte d’Idice, Pontebuco e Ponticella 

Cabreo del XVIII sec.: azienda agricola con i relativi 
manufatti, fra cui un pozzo

Chiusa sull’Idice con canale di alimentazione per 
un mulino a pale

Cabreo del 1705 che raffigura il Savena in località “il Pontale” (odierna Ponticella). L’area contrassegnata 
con la P corrisponde alla probabile ubicazione della passerella che ha ispirato la denominazione attuale
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Il  divagare dell’acqua

La toponomastica, come un vero viaggio nel tempo o un’istantanea del passato, descrive 
spesso situazioni antecedenti al momento in cui i moderni sistemi di regolamentazione 
delle acque sono intervenuti a rettificare i corsi fluviali, a regolarizzare le sponde e a 
superare i problemi di impaludamento derivanti dal deflusso in pianura delle vie d’acqua. 
Se prendiamo spunto dall’Idice, il toponimo Quattro Alve (nei pressi dell’odierna località 
Valfiore, tra Pizzocalvo e Castel de Britti) attesta che in tale punto il fiume si diramava in 
altrettanti rivoli. Non è quindi un caso che nelle strette vicinanze sia presente un fondo 
ancora oggi denominato Rivolazzo. Questo divagare certamente generava dei ristagni 
d’acqua permanenti e malsani dando ragion d’essere a luoghi come Fornace Malcantone, 
denominazione ora scomparsa di un insediamento alle spalle della storica Costarella 
d’Idice.

parlano di una viabilità che do-
veva, fin da tempi antichissimi, 
offrire agio e sicurezza a chi si 
apprestava a superare una via 
d’acqua. A sua volta, il toponi-
mo storico Ponte Assi, poi Pon-
te Assisi (odierna area fra le vie 
Jussi, Pertini, Wolf) materializza 
il precario attraversamento di 
un rivo in discesa dall’impluvio 
della Scornetta alta. L’attuale via 
Pedagna (Pizzocalvo) conduceva 
a una passerella di legno che permetteva di scavalcare l’Idice. Ma anche 
Passo della Portazza tramanda la memoria di un attraversamento flu-
viale, nei pressi della dogana bolognese, e di passatori che rendevano 
il loro servigio sulle sponde, mentre Barca o Barcaccia (Castel de Britti) 
indica l’esistenza di un passaggio servito da questo mezzo di trasporto. 
Alla qualità, salubrità e al potere talora curativo dell’acqua, alla sua pre-
senza e al suo interfacciarsi con il territorio, dando vita a ecosistemi ora 
favorevoli ora sfavorevoli alla vita dell’uomo, alludono toponimi come 
Fontanazzi (a Colunga e a Mirandola), Acquafredda, Villa Acquabona. 
Per finire, ci sono i nomi che testimoniano l’incessante opera dell’uomo 
e la sua diuturna relazione con l’acqua: Due Pozzi, Pozzo di Sotto, Molino 
Grande, Molino di Russo, Molinazzo, Mulinetto, Fornace, Chiuse d’Idice.

L’edificio del Molino Grande, oggi residenziale, reca nel 
nome la memoria della funzione originaria
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I MULINI

Il territorio di San Lazzaro ospita alcuni importanti mulini. Tra i più 
antichi e tuttora funzionanti, anche se non più azionati dalla forza 
dell’acqua, vi sono quello detto "di Idice" o "della Strada", ricordato 
già nel secolo XIII, e il mulino di Russo appartenuto ai Bentivoglio. 
Entrambi utilizzavano l’acqua prelevata dall’Idice con una chiusa posta 
poco a valle di Pizzocalvo. Il canale alimentava anche la piccola ruota del 

Mulinazzo in località Castiglia e, 
prima di sboccare nell’Idice alla 
Borgatella, il Mulino di sotto, 
impianti entrambi da tempo 
dismessi.
Anche il Mulino alla Barca di Ca-
stel de Britti non esiste più. Si-
curamente molto antico, la sua 
attività è documentata però solo 
a partire dal 1376. Si trovava 
nei pressi di villa Spada (attuale 
Centro Gavinelli dei Salesiani), 
vicino a via della Barca, ed era 
alimentato da un canale che si 
staccava dall'Idice e costeggiava 
per un tratto la strada provincia-
le. Il mulino è andato distrutto 
nell'ultimo conflitto, mentre il 
canale, colmato, in parte è stato 
inglobato nell’ampliamento del-

la sede stradale. Il Mulino grande a Pizzocalvo è assai antico, ma le noti-
zie disponibili risalgono solo al principio del XVI secolo. Già in proprietà 
alla famiglia Tomaselli, non è più in funzione da tempo e l’originario edi-
ficio è stato adattato a residenza.
Chiusa, canale e mulino del Farneto furono invece costruiti dai Bolognini 
nel 1511: della chiusa sulla Zena e del suo canale non vi è più traccia, 
sopravvive invece, a uso residenziale, il bel fabbricato del mulino.

Il mulino di Russo

Il canale del mulino d’Idice e il ponte sulla via Emilia 
nel 1764 (BCB, Cartella Gozzadini 46)
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Il  canale dei  mulini

Il canale, che prende acqua dall’Idice, fino al secolo scor-
so faceva funzionare le macine di tre mulini: il mulino 
d’Idice sulla via Emilia, Russo Superiore in via Castiglia 
e Russo Inferiore in via Zucchi; terminava poi in Savena 
alla Borgatella. La presa d’acqua, con traversa, chiusa e 
casa del chiusarolo, costruite verso la fine del XVII secolo 
sostituendo un precedente impianto, si trova sul torren-
te, a monte della via Emilia e appena a valle della sua 
confluenza con lo Zena. Mentre per il passato il canale e 
i suoi impianti appartenevano ai proprietari dei mulini, 
nel 1949 venne costituito un consorzio chiamato “Canale 
di Russo”, del quale facevano parte anche tutti i confi-
nanti. Nello statuto gli si attribuivano l’alimentazione dei 
tre mulini azionati dall’acqua del canale, il riempimento di 10 maceri e l’irrigazione di 25 
tornature bolognesi di terreno agricolo. C’era poi anche l’obbligo di tenere un custode 
che abitava in una casa situata sulla chiusa e aveva il compito di regolare i meccanismi e 
sorvegliare il canale. Oggi la casa del chiusarolo, venduta, è stata restaurata e adattata a 
residenza privata (Via Andreoli 7), mentre il canale, che ha adeguato le sue funzioni alle 
nuove esigenze, fa capo al Consorzio della Bonifica Renana. Il canale di Russo, infatti, non 
è più fonte di forza idraulica, ma viene utilizzato per raccogliere le acque bianche di una 
vasta zona (sin dalla Pulce) e farle confluire nel canale appena a valle del mulino Russo 
Superiore. Il manufatto serve anche a regolare eventuali ondate di piena dell’Idice.

Tecnologia dell’acqua

La tecnica molitoria nell'Italia padana ebbe il suo 
sviluppo coll'affermarsi dei grandi monasteri i 
quali, dopo aver bonificato e messo a coltura am-
pie contrade, vi organizzarono l'economia rurale 
suddividendo il territorio in unità poderali dotate 
ognuna della casa e dei servizi minimi, e infine 
piantumando e costruendo canali sui quali sareb-
bero poi sorti numerosi mulini per trasformare 
prodotti sempre più abbondanti e differenziati. 
Nasceva così un binomio che per secoli sarà indis-
solubile: l’acqua e il mulino. Matrimonio fecondo 
che ha portato al più ampio concetto dell’acqua 
come fonte di energia, suggerendo e stimolando il miglioramento di tecnologie tuttora 
in uso (si pensi, per esempio, alla produzione dell’energia elettrica con la forza idraulica). 

Il Canale dei Mulini

Mulino da biade a ruota verticale
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SPECCHI D’ACQUA

Ormai pressoché scomparsi alla no-
stra vista perché “soffocati” dalla ve-
getazione ripariale non più manute-
nuta o addirittura interrati, i maceri 
rappresentano un relitto davvero 
importante della storia e dell’econo-
mia delle genti che un tempo popo-
lavano le campagne. Bacini artificiali 
di dimensioni e profondità variabile, 
questi inconfondibili elementi del 
paesaggio rurale sono una delle cre-
azioni più peculiari di un’attività eco-

nomica, la lavorazione della canapa, che fra il Cinquecento e la prima 
metà del Novecento ha caratterizzato una vasta area padana trasversale 
al Modenese, al Bolognese, al Ravennate e al Ferrarese. La versatilità 
del suo impiego tanto nel campo dei tessuti, quanto in quello dei cor-
dami, delle reti, della veleria e della fabbricazione di sacchi l’aveva fatta 
divenire nel Seicento una delle principali fonti di ricchezza della città 
e del contado. La produzione della canapa era infatti uno dei capisaldi 
economici dell’agricoltura locale e italiana, tant’è che il nostro paese ve-
niva annoverato fra i massimi esportatori di questa fibra naturale. Una 

Nella foto satellitare (fonte Google Earth 2016) 
le tracce di un macero abbandonato nella bas-
sa sanlazzarese, a confronto con un cabreo 
del XVIII sec. ove è riprodotto un complesso di 
grandi maceri

Fotografia novecentesca raffigurante la lavora-
zione della canapa
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Altri  specchi d’acqua

I maceri non sono gli unici specchi d’acqua artificiali presenti in territorio sanlazzare-
se. Gli intensi lavori estrattivi di ghiaie fluviali, particolarmente concentrati nell’area di 
Pizzocalvo e di Idice, hanno dato luoghi a profondi invasi che, una volta abbandonati, si 
sono spesso colmati per risalita delle acque freatiche e spontaneamente rinaturalizzati. 
Le più recenti politiche orientate alla sostenibilità ambientale hanno favorito interventi 
di mitigazione riconvertendo gli invasi in zone di riequilibrio ambientale o di destinazione 
sportiva (Laghetto del Biacchese).
Fra queste, L’Oasi fluviale del Molino Grande, gestita dal WWF, tutela un tratto di bosco 
ripariale del torrente Idice e accoglie un laghetto, ricco di biodiversità. 

ricerca sul territorio sanlazzarese ha posto in luce la sopravvivenza di 
soli quattro di questi specchi d’acqua. Uno è situato nei pressi del canale 
Molini e tre nella zona della Mirandola. Il primo, appartenente al fondo 
Palazzo; il secondo, collocato nel fondo Bassani e recentemente restau-
rato, si colloca di fronte al podere Molinetto e il terzo vicino al canale 
Budrio-Fossano, presso via Mirandola di Sotto. Tranne quest’ultimo, di 
forma irregolare, gli altri mantengono una morfologia rettangolare e 
presentano pareti rinforzate da mattoni di laterizio e, a volte, da ciot-
toli di fiume, un tempo usati per sommergere la canapa destinata alla 
macerazione. Altri maceri versano in un tale stato di abbandono che è 
davvero difficile riconoscerli.

Laghetto artificiale ricavato da un invaso di cava abbandonata lungo via dei Maceri
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L’ACQUEDOTTO A SAN LAZZARO

Basta aprire un rubinetto e 
l’acqua, limpida e potabile, 
sprizza subito fuori. Oggi 
l’acqua corrente in casa non 
è certo un lusso, bensì una 
necessità irrinunciabile: 
quella che a noi pare la cosa 
più semplice e naturale è 
stata invece una conquista 
difficile e relativamente re-
cente. Nel primo Novecen-

to neppure la città di Bologna era completamente servita dall’acque-
dotto e molti erano costretti ad approvvigionarsi ai pozzi o alle poche 
fontane pubbliche. In provincia le situazioni erano assai varie essendovi 
località ricche di sorgenti idonee e altre sprovviste. Sul territorio comu-
nale di San Lazzaro erano pochi i pozzi e ancor meno le sorgenti di acqua 

Il sistema delle acque di Bologna e del territorio

La rete idrica di Bologna e del territorio contiguo nel 1956 e i successivi incrementi
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aventi caratteristiche di potabilità e nascevano difficoltà soprattutto nel 
periodo estivo. Per il borgo di Castel de Britti poi la situazione era così 
tragica che per venirne a capo nel 1911 l’Amministrazione Comunale 
rasentò il ridicolo. In quell’anno infatti la giunta deliberò e richiese l’o-
perato di un sensitivo, tal Chiabrera, noto rabdomante piemontese il 
quale, dietro lauto compenso, venne, fece le sue indagini su quel terri-
torio e indicò alcuni siti che però allo scavo si rivelarono inappropriati. 
Occorrerà arrivare al 1940 perché si riesca finalmente a stipulare con la 
Società Nazionale per Gasometri ed Acquedotti di Bologna una conven-
zione relativa all’impianto, funzionamento e gestione di un acquedot-
to a servizio di una parte della nostra comunità. Il primo timido passo 
nell’attuazione di una rete di servizi che nel Dopoguerra avrebbe per-
messo lo sviluppo e l’urbanizzazione di San Lazzaro era compiuto.

Progetto per l’acquedotto di San Lazzaro - 1929 (Archivio Storico Comunale di Bologna)

Planimetria dell’acquedotto di San Lazzaro - 1938 (Archivio Storico Comunale di Bologna)
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ACQUA TRA ARTE E FOTOGRAFIA

«Cantano lungo Savena la verde,
cantano ‘l lai de Santa Filumena
In t’una grotta in ripa de la Zena
c’è un vieni e vai che si sente appena»
«Va Flor d’uliva in Savena la verde:
in un boschetto si mette ad andare»
«Or ella va con la canestra in capo,
lungo la verde Savena, ai serragli»
Giovanni Pascoli, Le canzoni di Re Enzio, III; 
VIII; IX

Luigi Bertelli, Greto del Savena (1890-1893) 

Luigi Bertelli, Alberi sul Savena (1890-1895)

Luigi Bertelli, Paesaggio con ferrovia (1860)

Luigi Bertelli, Greto del Savena (1890-1893) 
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Luigi Fantini, il Savena al Passo della Portazza Luigi Fantini, Chiesa di Pizzocalvo

Luigi Fantini, Podere Le Canove (Chiusa d’Idice)

Luigi Fantini, l’Idice a Pizzocalvo

Luigi Fantini e il “paterno fiume”, così il 
ricercatore amava definire il torrente Idice, 
ripetutamente ritratto nei suoi bellissimi 
scatti in bianco e nero fra gli anni Cinquan-
ta e Sessanta del secolo scorso. «Cosa bel-
la passa e non dura» con questa citazione 
Fantini paventava, a causa dell’incuria e 
dello sfruttamente industriale, l’imminente 
scomparsa di questi paesaggi. A ricordo di 
ciò rimangono le sue lastre fotografiche.



Pompe idrovore di nuova generazione

Impianto idrovoro di sollevamento in funzione



L’ACQUA E LE OPERE 
DELL’UOMO
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L’ACQUA E IL TERRITORIO

Siamo abituati a pensare al territo-
rio che ci circonda considerandone 
forma e struttura come immutabili, 
identiche nel tempo all’immagine 
che oggi presentano. Invece, esse 
sono il frutto di una storia geologi-
ca durata milioni di anni, su cui si è 
innestata l’azione millenaria delle 
attività umane.Protagonisti di que-
sta storia sono i corsi d’acqua che 
scendono dall’Appennino bolognese: 
innanzitutto il Reno, l’unico ad avere 
dimensione fluviale, poi i più brevi e 
incostanti torrenti. 
Nella configurazione attuale, il Reno 
raccoglie quasi tutte le acque del Bo-
lognese e parte di quelle della Roma-
gna su un fronte che va dal Samoggia 
al Senio, con in mezzo gli importanti 
bacini del Savena, dell’Idice, del Silla-
ro, del Santerno e quelli di numerosi 
rii collinari. 
In epoche passate, anche il Po ave-
va a che fare con quella che oggi è 
la pianura bolognese: infatti, il suo 
corso antico era molto più a sud 
dell’attuale ed una sua importante 
diramazione, il Po di Primaro, costi-
tuisce l’alveo attuale del fiume Reno 
da Argenta fino all’Adriatico.
San Lazzaro di Savena vede il proprio 
territorio collocato tra le pendici col-
linari e l’alta pianura bolognese, sulla 
preziosa matrice dei conoidi alluvio-

Geografia del territorio bolognese di C. Saccen-
ti, 1681, dettaglio (Biblioteca Archiginnasio)

Piano del territorio di Bologna di G. Antonio 
Magini, 1599 (Archivio Storico Bonifica Renana)
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Il Savena a Ponticella di San Lazzaro: intervento di ripristino arginale realizzato dalla Boni-
fica Renana

«Che dire di colui che conduce via dalla terra che 
ne è imbevuta l'acqua stagnante a guisa di palude?
Specialmente se nei mesi di tempo variabile 
il fiume gonfio straripa e per gran tratto 
copre tutto di limo alluvionale , e in conseguenza 
di ciò le pozze fonde traspirano calda umidità.» 
Publio Virgilio Marone, Georgiche, libro I

nali; si tratta di aree a fondo ghiaioso 
e permeabili, fondamentali per la ri-
carica delle falde freatiche. San Laz-
zaro si trova, quindi, in una fascia ter-
ritoriale strategica e particolarmente 
delicata che funge da cerniera idro-
logica tra i corsi d’acqua naturali che 
velocemente scendono da monte e 
l’intreccio dei canali artificiali creati 
dall’uomo nella pianura. 

Il Savena in piena alla Chiusa di S. Ruffillo
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MONTAGNE FRAGILI E ACQUE TORRENTIZIE
UNA DINAMICA PERMANENTE

La nostra pianura è nata dall’alternar-
si di glaciazioni e variazioni climati-
che estreme e da fenomeni idrogeo-
logici ed alluvionali che, in milioni di 
anni, hanno progressivamente sgre-
tolato le pendici montane e riempito 
l’originaria conca marina. I calanchi, 
così come frane e smottamenti dei 
versanti, sono la dimostrazione vi-
sibile dell’instabilità geologica della 
matrice appenninica, in relazione alle 
piogge. 
Inoltre, fiumi e rii appenninici hanno 
andamento torrentizio: significa che 
sono prevalentemente asciutti d’esta-
te, ma con piene frequenti durante le 
stagioni piovose. Piene che, accelera-
te dalla forza di gravità, hanno sem-
pre trascinato a valle pietre, argille e 
terre strappate alla montagna. Nelle 
aree pedecollinari, dove pendenza 
e velocità dell’acqua diminuiscono, 
i detriti trasportati si accumulavano 
via via nell’alveo, formando vere e 
proprie dighe naturali e costringen-
do i corsi d’acqua ad esondare verso 
zone a quota inferiore. Questo spie-
ga i frequenti cambi di percorso dei 
fiumi e rii appenninici che, prima 
dell’intervento umano, sfociavano 

nelle grandi paludi che occupavano la pianura a nord del territorio bolo-
gnese fino a qualche secolo fa. Nei secoli, gli uomini hanno creato argini 
sempre più alti per contenere le piene ed imbrigliare stabilmente fiumi 

La Pianura Padana nel Pliocene, golfo marino

La Pianura Padana nel Quaternario, fase conti-
nentale

Recapiti naturali dei fiumi emiliano-romagnoli 
fino al XVIII secolo (cartografia dell’epoca)
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La piena del fiume Reno del dicembre 2008

«Creavano questa palude i fiumi, e torrenti, che scendeano dall’Apennino,
et quivi si fermavano come in una conca, per esser luogo molto basso, 
havendo poco esito da passar nel letto del Po, per essere quello più in alto.»
Leandro Alberti, Descrittione di tutta Italia, 1550

e torrenti che oggi attraversano la 
pianura pensili, cioè a quote più alte 
rispetto ai terreni circostanti. La di-
stinzione fondamentale quindi, per 
tutti i territori a valle della Via Emilia, 
è quella fra terre alte e basse: alta è 
la pianura che, grazie alla pendenza 
e alla permeabilità dei suoli risulte-
rebbe asciutta anche in condizioni 
naturali, mentre bassa è la pianura 
che non ha possibilità di scolo natu-
rale delle acque di pioggia e che, senza il sistema artificiale di scolo della 
Bonifica, tornerebbe rapidamente allo stato paludoso.

Crollo del versante montano nelle Gole di Sca-
scoli (Loiano), lungo la strada Fondovalle del 
Savena
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UOMINI E ACQUE, DAI ROMANI AL MEDIOEVO

Gli insediamenti preistorici in queste 
zone avevano trovato ricchezza di 
selvaggina, legname e acqua ma era-
no condizionati dagli spostamenti dei 
corsi d’acqua che formavano nuove 
paludi e nuovi dossi ad ogni alluvio-
ne. 
Solo a partire dal III secolo a.C., i 
Romani trasformarono la parte alta 
della pianura in terra da coltivare, 
realizzando così la prima grande bo-
nifica (dal latino bonum facere, cioè 
rendere abitabile e coltivabile un ter-
ritorio). Trasformare un terreno da 
incolto ad agricolo significa innanzi-
tutto creare una rete artificiale che 
consenta di scolare le acque in acces-
so e irrigare quando serve. Infatti, la 
centuriazione comportò la creazione 
di una fitta rete di scoline, fossi e ca-
nali, idonei allo scopo, con pendenze 
perfettamente calcolate. 
La struttura poderale ed il reticolo 
idraulico minore impostato dai Ro-
mani costituirono l’impianto agrono-

Agrimensore romano che imposta la divisione 
dei terreni utilizzando la groma, strumento tec-
nico antico

Calendario (l’aratura), 1000 d.c. circa (Londra, British Library) 

Sistemazione a cavalletto o alla bolognese, rap-
presentazione del Landi, ridisegnata per squa-
drare i terreni
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«Acque torbide nel Bolognese sono quelle che, dal vicino Apennino con corso assai rapido, e 
particolarmente ne’ tempi piovosi, discendono alla pianura, ove per la maggior parte unite in 
alveo, formano il fiume Reno, che da’ monti, onde precipita, rodendo il terreno, porta materia che 
l’intorpida.»
Gian Domenico Cassini (1625-1712), Relazione sopra lo stato violento delle acque del Bolognese

mico stabile dei nostri territori (la famosa piantata, matrice di base del 
seminativo arborato) conservatosi fino all’avvento della meccanizzazio-
ne diffusa delle attività agricole (post 1960). Appare significativo il fatto 
che i Romani non mettessero a coltura i terreni adiacenti ai corsi d’acqua 
naturali: era nota, infatti, la natura errabonda dei torrenti appenninici. 
L’area esclusa dalla centuriazione, detta ager exceptus, formava una stri-
scia di rispetto in prossimità dell’alveo di almeno 20 actus (710 m). La 
caduta dell’Impero Romano e le invasioni barbariche, nell’alto Medioe-
vo, provocarono l’abbandono della pianura. Eventi climatici catastrofici 
e grandi piene cancellarono buona parte del reticolo di scolo romano e i 
suoli tornarono paludosi. Il recupero del territorio avvenne a partire dal 
Mille, su stimolo delle grandi abbazie benedettine. I monasteri affida-
rono ai contadini terre da coltivare in cambio dell’impegno a realizzare 
e mantenere scoline, fossi e strade, cioè le opere di bonifica necessarie 
affinché la pianura tornasse coltivabile e abitabile.

Vallesanta: le casse di espansione della Bonifica Renana ad Argen-
ta (Ferrara) ancora oggi ben ricordano le valli e le paludi originarie, 
con la loro flora e fauna

Scolina della pianura bolognese
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LA PIANURA BOLOGNESE
BANCO DI PROVA PER LA DISCIPLINA IDRAULICA

Dalla fine del Medioevo, molte fami-
glie nobili (ad esempio, gli Este di Fer-
rara, i Bentivoglio, i Malvezzi, i Pepo-
li, i Fantuzzi di Bologna) investirono 
ingenti capitali per bonificare nuove 
terre da coltivare, tramite il sistema 
antico della colmata. Ma restava un 
problema di fondo: fiumi e torrenti, 
in caso di piene eccezionali, rompe-
vano gli argini, cambiavano rotta e 
corso, allagando i terreni bonifica-
ti nei decenni precedenti. Tra tutti, 
il fiume più pericoloso era il Reno, 
protagonista di rotte e alluvioni disa-
strose, non disponendo di un corso 
stabile per arrivare al mare Adriatico. 
Per risolvere il problema, i Bolognesi 
volevano condurre il Reno nel ramo a 
sud del Po detto Primaro, ma i Ferra-
resi si opponevano a questa soluzio-
ne, temendo che le acque del fiume 
Reno, ricche di detriti, riempissero 
il letto del Primaro, interrompendo  

così i loro commerci fluviali con l’Adriatico. A partire dal Cinquecento, 
molti scienziati (matematici e idraulici) proposero varie soluzioni tecni-
che per controllare il corso del fiume Reno e dei suoi affluenti. 
Nel 1767, per volontà di Papa Benedetto XIV (il cardinale bolognese 
Prospero Lambertini) si scavò il Cavo che prese il suo nome: un largo 
canale per portare il Reno nel ramo ormai abbandonato del Po di Pri-
maro e condurlo così all’Adriatico. Fu una grande intuizione, realizzata 
e compiuta però solo nel secolo successivo ed è ancora la sistemazione 
attuale.

Topografia della pianura bolognese con l’indica-
zione delle zone soggette alle spese di manu-
tenzione delle arginature del fiume Reno e dei 
torrenti Savena e Idice, 1758 (Archivio Storico 
Bonifica Renana)

Assetto idraulico della pianura nell’alto Medio-
evo



77

Tecnica della bonifica per colmata

Si tratta della modalità manuale, antica e secolare, che si è usata costantemente fino 
all’Ottocento per bonificare terreni in aree paludose. Il terreno che si intendeva coltivare 
veniva livellato, creando una pendenza minima verso un lato. Poi si circondava con un 
piccolo argine di terra su 3 lati. Nel punto più in alto si dirottava il fiume o il torrente più 
vicino.
Quando questo era in piena, convogliava nel suolo arginato le sue acque torbide, ricche 
di detriti ed argille. Qui l’acqua rallentava mentre detriti ed argille piano piano si de-
positavano sul fondo: quindi, l’acqua ripulita e leggera, confluiva verso il lato più basso 
dove era stato scavato un canale ricevente, fatto apposta per portare via queste acque 
chiare. Anno dopo anno, piena dopo piena, deposito dopo deposito, il livello del terreno 
arginato si alzava, creando un’isola coltivabile che restava asciutta in mezzo alle paludi 
circostanti. Tutto questo era realizzato a mano e richiedeva molti decenni di lavoro.

«Hanno ne’ secoli vetusti la più parte di questi Fiumi più volte totalmente cambiato di letto (...); 
onde accade talora , che rendono infelici o miseri o questi o quelli, vagando a carico de’ proprietari 
de’ fondi, sino a che la industriosa mano dell’Uomo non li costringe con dispendiosi lavori a rien-
trare in que’ confini, ne’ quali la provvida Natura, o l’Arte obbligaronli a scorrere a loro piacere.»
Serafino Calindri, Dizionario corografico, georgico orittologico, storico della Italia, 1785

Schema della tecnica di bonifica per colmata
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LA CREAZIONE DEL SISTEMA IDRAULICO ATTUALE

La svolta determinante si è avuta alla metà dell’800, con la rivoluzione 
industriale e la scoperta dell’energia meccanica. Da allora si sono potute 
utilizzare macchine speciali (le idrovore meccaniche) in grado di solleva-

re l’acqua da zone basse della pianura 
e metterla dentro i fiumi pensili, per 
farla giungere al mare, asciugando 
così artificialmente terreni paludosi. 
A Bologna, nel 1909, viene fondato 
il Consorzio della Bonifica Renana 
per realizzare la sistemazione defi-
nitiva del territorio tra i fiumi Reno e 
Sillaro. I lavori si basano sul proget-
to idraulico dell’ing. Pietro Pasini, il 
quale analizza il bacino, dividendolo 
in terre alte e terre basse. Terre alte 
sono quelle in cui le piogge scolano 
per semplice gravità, attraverso la 
rete dei canali di bonifica e arrivano 
ai fiumi, tramite strutture idrauliche 
come le porte vinciane. Terre basse 
sono quelle poste ad un livello infe-
riore degli argini dei corsi d’acqua che 
possono scolare le proprie acque di 
pioggia solo alzandole con le idrovore 

meccaniche al livello dei fiumi pensili. I lavori per la realizzazione del 
progetto di sistemazione idraulica partono nel 1917 e si concludono nel 
1925. Nel nodo idraulico di Saiarino  nel comune di Argenta (Ferrara) si 
realizza la principale confluenza delle acque bolognesi. Si trattò di un’o-
pera colossale realizzata attraverso il lavoro di 5000 persone (braccianti 
locali - i famosi scariolanti - e prigionieri dell’esercito austriaco). Furono 
scavati 860 Km di canali e le casse di espansione di Campotto, Bassarone 
e Vallesanta, costruiti gli impianti idrovori e migliaia di manufatti idrau-
lici al servizio di questo sistema che, continuamente integrato e moder-
nizzato, presidia la sicurezza idraulica del nostro territorio.

Piena del 1917: allagamento della cassa di col-
mata del Reno e della Pieve

Lavori di bonifica fra gli anni Dieci e Venti del 
Novecento
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La bonifica renana

La Bonifica Renana è l’ultimo anello di una catena secolare di strumenti e organismi pub-
blici di autogestione delle acque di superficie tra cui ricordiamo i seguenti:
- Statuto con norme di bonifica e pulizia idraulica (Obizzo d’Este, 1287)
- Conservazione della Bonificazione (Estensi, 1580)
- Assunteria dei Confini ed Acque (Senato Bolognese 1589-1798)
- Sacra congregazione delle Acque (XVII sec)
- Circondari Idraulici napoleonici (1806)
fino all’Unità d’Italia e all’istituzione a livello nazionale dei Consorzi di Bonifica.

«Il progetto esecutivo, studiato nel 1913 dal sottoscritto, veniva presentato nel 1914 al Ministero 
dei Lavori Pubblici che l’approvava nel settembre di quell’anno e poco dopo si iniziavano gli im-
pianti dei cantieri ed i lavori. La Bonifica Renana provvede a sistemare lo scolo di un vasto terri-
torio di oltre 90.000 ettari, compreso fra la Via Emilia, il Reno ed il Sillaro, appartenente per la 
maggior parte alla Provincia di Bologna, ma che comprende altresì terreni Ferraresi e Ravennati» 
Pietro Pasini, primo direttore tecnico del Consorzio della Bonifica Renana, 1923

Il progetto idraulico di sistemazione definitiva del bacino in destra Reno, ing. Pietro Pasini, 1925 (Ar-
chivio storico Bonifica Renana)
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UN SISTEMA IDRAULICO A SERVIZIO
DELLA SICUREZZA TERRITORIALE

Dal 1909 la Bonifica Renana, consorzio 
di diritto pubblico obbligatorio per legge, 
provvede alla regimazione ed al corret-
to allontanamento dell’acqua di pioggia 
della pianura attraverso un sistema idrau-
lico. Il Consorzio opera all’interno di un 
comprensorio di 1.438 kmq in pianura e 
1.981 in montagna in 68 comuni collocati 
nel bacino scolante del fiume Reno e 280 
mila consorziati, proprietari di terreni e 
fabbricati. Con una rete di 1.667 km di 
canali artificiali che annualmente ven-
gono sfalciati e risagomati, 75 impianti 
idraulici di sollevamento in azione e 25 
casse di espansione, ogni anno consente 
il deflusso di 700 milioni di metri cubi di 
pioggia, tutelando così gli immobili, le reti 
e le strade del proprio territorio. Distribu-
isce mediamente 70 milioni di metri cubi 
d’acqua per l’irrigazione di aree agricole 
o destinate a verde, pubblico e privato e 
protegge il territorio dai rischi di allaga-
mento e alluvione in costante sinergia e 
collaborazione con il Servizio Tecnico di 

Bacino regionale, responsabile della gestione dei corsi d’acqua naturali. 
Il territorio collinare e montano rappresenta il 58% dell’area presidiata 
dal Consorzio. Si realizzano interventi per la prevenzione dell’erosione 
dei versanti e per ridurre i fenomeni di piena in fiumi e torrenti con ope-
re programmate in collaborazione con i Comuni e altre autorità pubbli-
che. Si utilizzano soprattutto materiali naturali: pietra, legname e terra. 
Le pendici vengono stabilizzate piantando alberi e siepi. Così in poco 
tempo gli interventi si integrano al paesaggio e non sono più percepiti 
come artificiali.

Rete idrografica della Bonifica Renana: 
in azzurro si vedono i 1990 chilometri di 
canali artificiali gestiti dalla Bonifica Rena-
na; in rosso i corsi d’acqua naturali

Foto area dell’impianto di Saiarino (Ar-
genta), nodo idraulico in cui convergono 
tutte le acque di superficie del Bolognese
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Le sfide del futuro

La progressiva artificializzazione del territorio rap-
presenta una sfida continua alla tenuta del sistema 
idraulico di bonifica. Si calcola che solo nell’ultimo 
quindicennio, nel nostro territorio si sia costruito, 
e quindi occupato col cemento, la stessa quota di 
terreno vergine che i nostri antenati avevano oc-
cupato dalla preistoria ad oggi. Questa superficie 
impermeabilizzata aumenta il rischio idraulico ter-
ritoriale: il terreno libero assorbe l’acqua piovana 
come una spugna, la filtra lentamente e la imma-
gazzina nella falda acquifera, mentre, sulle zone 
coperte dal cemento, la pioggia, spesso torrenzia-
le, scorre via troppo velocemente verso i canali di 
scolo. Se giunge agli impianti idrovori tutta insieme, 
può mettere a rischio il sistema di smaltimento del-
le acque e provocare piene improvvise. Per evitare 
i rischi di alluvione vengono predisposte nuove cas-
se di espansione, cioè aree artificiali apposite dove 
convogliare le acque in eccesso, come in un grande 
“parcheggio”, durante la fase di emergenza, in atte-
sa che il reticolo, dopo la piena, possa accoglierle e 
scolarle. Altro fattore di rischio sono i mutamenti 
climatici in tutto il pianeta. Le temperature medie 
tendono a salire ed è sempre più evidente come è 
cambiato l’andamento delle piogge. Oggi si alter-
nano fasi di siccità a picchi di piovosità, concentrata 
e intensa: per questo, il sistema idraulico deve es-
sere sempre adeguato e integrato, per la sicurez-
za del territorio. Occorre realizzare nuovi impianti 
e nuove casse d’espansione, oltre a mantenere in 
efficienza le strutture esistenti e a intervenire a sal-
vaguardia del territorio montuoso e collinare.

Esempio di area artificializzata

Interventi di consolidamento: stabilizza-
zione di versante e sistemazione di briglie 
in rio
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